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OSCILLATORE DI NOTA - UK60
Molto apprezzato per le sue caratteri­

stiche valorizzabilì in numerose applica­
zioni. Il suono exnesso in altoparlante per­
mette di farne di volta in volta un mo­
nitor in telegrafia per radioamatore o per 
aspirante telegrafista; un originale campa­
nello portatile da tavolo o per bicicletta; 
un segnalatore di una porta che sì apre o 
un familiare campanello dì casa in una 
veste più personale.
SM/1045
Prezzo di listino L. 4.200

I---------------
AVVISATORE D'INCENDIO - UK20

Questa scatola dì montaggio contiene 
gli elementi necessari per realizzare rapi­
damente un circuito avvisatore di incen­
dio. Un termocontatto si chiude quando la 
temperatura dell'ambiente da controllare 
supera i 55°C; ciò provoca un'oscillazione 
nel circuito elettronico a transistor, la 
quale genera attraverso l'altoparlante un 
suono assai intenso e acuto.
SM/1010
Prezzo di listino L. 7.600

ALIMENTATORE - UK55
Alimentatore a 6 V —300 mA, il cui cir­

cuito elettrico risulta formato da un tra­
sformatore d'ingresso, da un ponte di rad­
drizzamento a diodi a doppia semionda, 
da una cellula dì filtraggio e da un tran­
sistor in uscita che lavora come stabilizza­
tore di tensione.
SM/1055
Prezzo di listino L. 9.900

LAMPEGGIATORE - UK45
Particolarmente indicato come indicato­

re dì posizione e per numerose altre ap­
plicazioni. Il funzionamento dell'apparec­
chio è basato sull'azione del noto circuito 
multivìbratore astabile, le cui oscillazioni 
fanno accendere alternativamente due lam­
padine segnalatrici.
SM/1045
Prezzo di listino L. 4.400

GENERATORE DI TREMOLO - UK40
Oscillatore RC a due transistor genera 

vibrazioni regolabili in frequenza ed in 
ampiezza, le quali vengono sovrapposte a 
modulare il segnale proveniente dall'ester­
no, da un qualsiasi strumento musicale 
per esempio, producendo il caratteristico 
tremolo che rende ¡1 suono ripodotto vario 
ed affascinante.
SM/1040
Prezzo dì listino L. 5.950
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questo mese parliamo di...

Ben sei di voi, amici lettori, mi hanno scritto di recente per chiedermi se 
sia possibile ottenere uno schema atto a costruire un «disturbatore panoramico» 
da usare per « convincere » gli inquilini del piano di sopra o di sotto a mante­
nere un livello più giusto ed « urbano » durante le loro teleradioaudizloni. 
Ebbene, se fosse possibile mettere in opera qualcosa di simile, confesso che 
sarei il primo a servirmene. Ho dei coinquilini che evidentemente ignorando 
Ulpiano (ricordate? « luris praecepta sunt haec; honeste vivere, alterum non 
laedere»...) mandano a voce spiegata i loro diffusori, tanto che per sapere 
il programma che c'è alla radio, o sull'altro canale TV, lo non devo far altro 
che ascoltare: non ho alcuna necessità di accendere o commutare alcunché.

Meno male che vivo in uno stabile abitato da distinti e compassati pro­
fessionisti che la mattina se ne vanno in ufficio con le loro berline scure e 
l'abitino ben stirato: chissà, magari affermano coi colleghi di odiare chi alza 
la voce o chi fa stridere le gambe del tavolo.

Sì, lo confesso! Eh, quante volte ho pensato « Domani prendo un bei diodo 
al silicio, poniamo un 1N23, poi costruisco un amplificatore a larghissima banda, 
due-tre megahertz come un canale video, e con esso modulo un oscillatore da 
150 watt: poi impianto una antenna direttiva... e là, scaravento il rumore bianco 
sul loro televisore; sai che ridere, allora? Non sentono più altro che il rumore 
delle cascate del Niagara e « plaff » lo schermo gli diventa nero-nero... ».

Eh, come si diventa cattivi dopo una giornata trascorsa in redazione, 
quando la storia dell'Atomica a destra, la voce di qualche cantante da sopra 
impediscono di dormire: fatto si è, amici lettori, che queste cose non si 
possono fare. Non si può azionare un arco di Poulsen, ad esempio: ma se 
si potesse... Notate bene che non intendo suggerire nulla: le mie sono solo le 
fantasie di un condomino esacerbato e sull'orlo dell'esaurimento: eh, sò bene 
che non si può iniettare sulla rete un forte segnale multiplo della scansione 
di riga per far sganciare gli oscillatori dei televisori che ci seccano. Sò 
bene che non si può irradiare una portante modulata col rumore bianco, 
ne si può, nei condomini che hanno l'impianto d'antenna centralizzata, inne­
stare nel bocchettone della propria uscita, il cavo del generatore di barre 
per bloccare il video di tutti i telericevitori del palazzo. No, ragazzi: non si può; 
Ulpiano ed i Carabinieri non vogliono; chi reagisce così può passare seri guai 
con la legge, anzi, serissimi.

Quindi, io ascolto in pace i programmi primo e secondo della televisione, 
ascolto la filodiffusione dal piano di sopra con 20 + 20 watt, il notturno dal­
l'Italia, la stazione di Montecarlo che tanto piace ai dottore del terzo piano. 
Ascolto, ascolto anch'io: ma se potessi...

gianni brazioli
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questo particolare 
congegno sarà certo 
gradito a chi si 
interessa di missili qf' 
razzi; assicura infatti 
un funzionamento esente da 
false partenze e mancate 
accensioni, oltre ad essere 
studiato per ottenere una 
particolare sicurezza circa 
l’incolumità dell’operatore.

i567890, 
ds'= r
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paramissili’: congegno 
esco semiprofessionale 
ristor

Una delle maggiori cause d'infortu­
nio che minacciano i razzomodellisti, 
è la « accensione difettosa ». Chiun­
que abbia mai lanciato un razzo, ben 
conosce l'orgasmo che prende tutta la 
squadra al momento del «fìring time»; 
occhi sbarrati si spostano ritmicamen­
te dall'ugello del razzo al dito del­
l'operatore che sta per premere il fa­
tidico pulsante: di qua, di là, di qua... 
pare che gli astanti osservino una 
partita di ping-pong!

Finalmente il dito si abbassa e ge­
neralmente il razzo saetta nel cielo. 
Ma... quando non parte? Il dito frene­
ticamente preme il'pulsante una, due, 
tre volte, poi si controlla l'attacco ver­
so il filo che nell'erba giunge fino al 
razzo lontano. Qualcuno, a questo 
punto, azzarda sempre: « Andiamo a 
vedere cos'è successo? Ci sarà qual­
che falso contatto! ». Se poi altri sono 
dello stesso parere un gruppetto esi­
tante si dirige verso il missile che pur­
troppo, talvolta coglie proprio il mo­
mento in cui i modellisti si avvicinano 
per esplodere o per partire proiettan­
do una gran fiammata. Che paura eh?! 
E meno male, quando tutto finisce sen­
za feriti.

Vogliamo aiutare Í nostri amici che 
s'interessano di razzi a costruire una 
« scatola d'innesco » assolutamente si­
cura, ed ultramoderna; i vantaggi dati 

dal progetto (che non è del tutto no­
stro ma tratto da un circuito della Ge­
neral Electric pubblicato nel 1961 pri­
ma in una nota tecnica, poi sul « Tran­
sistor manual ») sono i seguenti:

1) L'accensione dell'innesco è si­
curo, dato che il reale interruttore è 
costituito da un Tyristor posto accanto 
al missile, con la batteria; si evitano 
così cadute di tensione nei cavi.

2) Essendo l'interruttore reale un 
Tyristor, non vi possono essere difetti 
« meccanici » di contatto né resistenze 
spurie da falso contatto.

3) Il cavo che porta al termine il 
pulsante di sparo, può essere lungo 
anche varie decine di metri, dato che 
in esso non passa la corrente che ac­
cende la resistenza, ma solo la limita­
tissima intensità di polarizzazione del 
semiconduttore.

Lo schema del circuito d'accensione 
appare nella fig. 1; noteremo che vi 
sono due blocchi principali: la scatola 
«A » e la scatola « B » unite fra loro 
dal cavetto « B ».

La scatola «A» contiene la pila, il 
Tyristor — SCR — e l'interruttore SI. 
Nell'uso, sarà posta accanto al missile, 
e sarà unita alla resistenza d'innesco 
dal corto cavetto « A » che misurerà 
1-1,5 metri. Fig. 2.

La scatola « B » sarà distante dalla 
« A » e dal razzo quel tanto che le 
norme di prudenza suggeriscono, ov­
vero venti metri come minimo, o più. 
Fig. 3.

Il funzionamento del circuito è il 
seguente: azionando l'interruttore 
«SI » la corrente della pila « B » 
scorre attraverso la resistenza e giun­
ge all'anodo ed al catodo del Tyristor. 
Essendo « PI » aperto finora non ac­
cade nulla, dato che «SCR» non è inne­
scato, e fra anodo e catodo scorre 
solo una intensità « inversa » di qual­
che centinaio di microampère, del tut­
to insufficiente per scaldare la resi­
stenza.

Se però l'operatore (recatosi a no­
tevole distànza) preme « PI », allora 
il « GATE » del Tyristor sarà collegato 
al positivo della pila attraverso il ca­
vetto e la RI: non appena si verifica 
questa condizione, la resistenza inter­
na di « SCR » crolla e il semicondut­
tore si comporta come un interruttore 
chiuso. Accadendo ciò la corrente del­
la pila attraversa per intero la resi­
stenza posta nell'ugello del missile, e 
la resistenza «esplode». Ben si sà che 
i razzomodellisti usano un solo pez­
zetto di sottile costantana per ottenere 
di colpo una elevata temperatura: in 
tal modo si ottiene la partenza dall'ae­
romobile. Fig. 4 - Fig. 4/b.
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FIG. 1

SCATOLA "A"

CAVETTO "B" 
20 - 30 metri

SCATOLA ‘B’

R1: 330 il

1 MATERIALI G.B.C.

B : batteria formata da tre pile da 4,5 V
PI: pulsante in chiusura e
RI: resistenza da 330 il • Va W - 10% • vedere testo
SI: interruttore unipolare a leva
SCR1 : Tyristor International Rectifier SCR01C

1/742 
G/1202-1 
D/32 
G/1140

I pezzetti della resistenza vengono 
espulsi all'atto della fiammata iniziale, 
ed il circuito elettronico resta inerte 
ed aperto.

Vediamo ora il montaggio.
La scatola « A » deve essere grande 

a sufficienza per poter contenere tre 
pile quadrate da 4,5 V, che servono 
per l'innesco, ed il Tyristor.

È razionale usare un contenitore 
metallico pesante per proteggere il se­
miconduttore, abbastanza costoso, da 
eventuali esplosioni. Su uno dei lati 
della scatola si fisserà un jack che ser­
virà ad accogliere lo spinotto prove­
niente dal cavetto «B» nonché l'inter­
ruttore SI. Durante il cablaggio delle 
parti si deve far bene attenzione a non 

sbagliare i contatti del Tyristor; il che 
comunque è difficile, perché la vite di 
fissaggio del pezzo rappresenta il ter­
minale del catodo ed il più lungo dei 
due contatti superiori l'anodo: è ovvio 
che il terzo elettrodo, il « Gate » è 
collegato all'altro contatto superiore, 
quello più corto. Si veda comunque lo 
schema pratico. Un po' d'attenzione 
anche alla polarità delle pile, comun­
que: sarebbe seccante scassare il Ty­
ristor a causa di un banale errore!

Nell'altra « scatola », la « B » dello 
schema, sono contenuti due soli pez­
zi: il pulsante e la resistenza « RI ». 
Nel prototipo, il contenitore «B» è un 
semplice schermo da valvola che risul­
ta comodo da impugnare: il pulsante è 

infilato nel foro presente alla sommità 
del cilindretto.

Il cavo «B» che unisce le due unità 
può essere il comune 2 x 0,35 da im­
pianti elettrici o anche più sottile: il suo 
diametro minimo dipende solo dal fat­
tore « resistenza meccanica » dato che 
l'intensità che deve circolare nel filo 
è così bassa che anche un « capilla­
re » potrebbe sopportarla e la even­
tuale resistenza spuria introdotta da 
un filo molto sottile ha poca impor­
tanza.

Per il collaudo del congegno, colle­
gheremo una lampadina da 12 V — la 
potenza non è importante: il Tyristor 
può reggere anche uno corrente di 
5 A — al termine del cavetto « A »
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PREMERE PER SPARARE

SCATOLA "B/,

CAVETTO "B„

JACK

CA/ETTO 
"A.

LA "A.

ove, durante l'uso, va collegata la 
resistenza d'innesco.

Se tutto funziona bene, premendo 
« PI » la lampadina si deve accendere 
di scatto: noterete però con stupore 
che anche lasciando libero^il pulsante 
la lampadina resta accesa: questo stra­
no fenomeno dipende dalla basilare 
caratteristica del Tyristor di rimanere 
innescato fino a che non s'interrompe 
la tensione d'alimentazione.

Per spegnere la la'mpadina si userà 
« SI ».

Se invece la lampadina resta spenta 
premendo il pulsante, controllate SI: 
non lo avrete lasciato aperto? Ammet­
tendo che SI sia chiuso, controllate il 
jack; può darsi che faccia contatto cat­
tivo: nel caso sostituitelo con uno mi­
gliore perchè queste inesattezze di 
funzionamento sono inammissibili, da­
to lo scopo del nostro apparecchio.

Se « SI » è chiuso, se il jack fa un 
ottimo contatto eppure la lampadina 
resta ostinatamente spenta, premendo 
«PI », siete sfortunati; vi è capitato 
un Tyristor che ha un « gate » duret- 
to... meno sensibile del normale. Per 
ottenere il funzionamento desiderato, 
riducete a 270, e se necessario a 
220 il il valore della Rl. La descri-
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CAVETTO "A„

COPERTURA DI SICUREZZA 
PER ”S1„

In alto ed in basso si vede come andrà 
preparato l'innesco da introdurre nel­
l'ugello del missile a contatto con il 
propellente. La quantità della polvere si 
aggirerà sui due grammi, e le spire 
avranno un diametro sui due millimetri.

TERMINALI DELLA SPIRALINA

In alto: aspetto della scatola « A > chiusa. Si noti 
la protezione dell'interruttore « Si » che evita un 
accidentale azionamento della levetta durante le 
connessioni o il trasporto.
In basso: anche il Tyristor di notevole potenza 
come quelli raffigurati possono essere usati. In 
particolare se già disponibili nel « cassetto dei 
pezzi » che ogni lettore ha. 

zione qui « normalmente » sarebbe 
finita, però v'è ancora una nota im­
portante da fare.

Riguarda il montaggio sul campo 
e l'uso del complesso. La sequenza 
d'installazione raccomandata è la se­
guente.

1) Con lo spinotto proveniente dal 
cavo « B » non innestato nel jack, con­
trollate che SI sia aperto, quindi col­
legate la resistenza del missile al ter­
mine del cavetto « A »

2) Innestate ora il jack e control­
late che il pulsante sia ben libero e 
magari non inceppato.

3) Controllato il pulsante, azionate 
«SI » e portatevi a distanza sroto­
lando il cavo; attenzione però: a que­
sto punto basta premere « PI » per 
accendere il propellente.

4) Disteso tutto il cavo, e raggiun­
ta la distanza massima siete pronti per 
il lancio: premete il pulsante... fuoco!
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200 APPARECCHI PER VOI LETTORI!

LIQUIDIAMO COSTOSISSIME
APPARECCHIATURE :
CE' ANCHE QUELLA
CHE DESIDERA
PER CONTANTI, POCHI E SUBITO, VENDIAMO STOCK DI 
STAMPATELLO!

APPARECCHI IN PERFETTE CONDIZIONI: APPROFITTATE! — ATTENZIONE: SCRIVETE IL VOSTRO NOME IN

1) TRASMETTITORE «TROPPO BELLO». Si 
tratta del famoso Collins tipo 32/RA (USA). 
Funziona da 1,5 a 15 MHz; sintonia continua 
oppure cinque canali con quarzi compresi; 
trasmette in grafia, fonia, grafia modulata. 
Valvole 6 tipo 6L6/B, 1 tipo 6C5, 3 tipo 
807/W. Modulatore incorporato con ingresso 
micro. Cinque mill¡amperometri (anche RF) 
per il controllo delle funzioni. Antenna: qual* 
siasi, con impedenza compresa fra 300 e 
1.200 Ì2. Ampio manuale d'istruzione con ogni 
dato in italiano. Stato: buono, con valvole 
nuove originali, tarato. PREZZO: SOLO 
L. 58,000! Potenza max 125 W in funziona* 
mento continuo. (Costo in origine L. 620.000).

2) RICEVITORE PROFESSIONALE SEMIREGA- 
LATO. Por pubblicità: Modello RX 1154, cin­
que gamme, da 75 kHz a 18 MHz, senza 
alimentatore. da REGOLARE, RIPARARE, 
PULIRE. Valvole 6K8 - 6K7 * 6K7 - 6K7 - 6Q7 - 
607 - 6V6 - EL32. Completo di tutte le parti • 
vitali e secondarie, gruppo in buono s^ato. 
CON VALVOLE BUONE. Regalo! Solo L. 13.000

AMPLIFICATORI SUPER PROFESSIONALI
4) AMPLIFICATORI PER SALE CINEMATOGRAFICHE, 
DIFFUSIONE. Potenza 100 W HI-FI. Equalizzatori 
« NAB » e « RIAA ». Costruito secondo norme USA. 
Volume tarato in DB. Valvole 4-807 finali, più 6SN7, 
6SJ7, 6SF5, VR105, due 5R4GY. Alimentazione rete 
cambiatensione. Uscite per altoparlanti normali. 
Funzionamento perfetto, come nuovi; risposta 
40-18.000 Hz. Distorsione minore 1%. Costruzione 
superprofess. Prezzo; solo L, 55.000.

5) RICEVITORI AERONAUTICA MILITARE. 
Modello R3170 (Mullard). Frequenza9aeronau­
tica: 150-185 MHz, per ascoltare gli aerei. 
Valvole: 12 in tutto (EF50 - EC55 - EA50 - 
VR65, ecc. ecc.). Bisognosi di accurata revi­
sione, e di alimentatore 6,3 V. 250 V • 50 mA. 
Con valvole, completi di ogni parte. Regalo 
a L. 16.000 (metà prezzo delle sole valvole).

STAZIONI RADIO RICE TRASMITTENTI OTTIME!
7) STAZIONI RICETRASMITTENTI: ECCELLENTE 
AFFARE! Sono composte da: a) Ricevitore superetero­
dina a tre gamme, con valvole 6SA7, 6SK7, 6SQ7, 
6V6. Frequenze ricevute 550/1,600 kHx * 2/3 MHz - 
7,6 - 9 MHz facilmente modificabili perchè con gruppo 
simile al « Geloso ». b) Trasmettitore in fonia gam­
ma c.s. con oscillatore 616 e potente finale con 
due 807, cinque canali a quarzo (i quarzi sono 
comprasi). Modulatore con le medesime valvole 
( 2-807-r 1-6L6). Costruzione bella e recente, stato 
perfetto. Alimentazione generale a 24 V batterìa, per­
chè previsti por lavoro su motoscafi e vettura. Pos­
sono lavorare su antenna a stilo o monofiiare, Ai 
dienti diamo lo schema con tutti i valori ed ogni 
istruzione richiesta- Perfetti per ponti radio privati 
fino a 100 km. di distanza, od altri usi simili. 
AFFARONE: solo L, 45.000 con valvole e cristalli; due 
apparecchi (coppia ìsofrequenta ) L. 80,000. NON 
SONO SURPLUS BELLICI MA OTTIMI APPARECCHI 
RECENTI DI MARCAI (Il microtelofono non è indi­
spensabile, essendovi l'altoperinnte Interno, comunque 
si tratta di un elemento normale).
8) H solo ricevitore, tutto come voce precedente ma 
con pannello sporco (costruzione professionale, fre­
quenza sulle onde lunghe e corte fino a 9 MHz), 
L. 18.000. Il solo trasmettitore usato con valvole 
buono al prezzo dello medesime: solo L. 14.000! Stru­
mento, 5 quarzi, rack: tutto in rogalo!
DATO CHE NOI VENDIAMO PER CORRISPONDENZA, 
SE SIETE SERIAMENTE INTENZIONATI AD ACQUI­
STARE E NON VI BASTANO I DATI DESCRITTI, 
INTERPELLATECI £ VI MANDEREMO UNA MAGGIORE 
DESCRIZIONE DI CIO' CHE VI INTERESSA. SE 
L'APPARECCHIO E' ANDATO ESAURITO, Cl DISPIA­
CERÀ' PER VOI, DATO CHE SERVIREMO PER PRIMO 
CHI INVIA L'IMPORTO. AFFRETTATEVI: DISPONIAMO 
SOLO DI DUECENTO APPARATI MISTI DA SVENDERE.

REGISTRATORI EX STAZIONE RADIO HI-FI

3) REGISTRATORI A NASTRO PER MUSICA EX RADIOTELE­
VISIONE (RAI). Misure cm. 90 x 50 x 40 ca. Incredibile ripro­
duzione HI-FI. Valvole nuove: 3-6V6; 2-6SL7; 1-6J5; 1-1620; 
1-6F5. Completo di valvole, stato ottimo, senza nastro; velo­
cità HI-FI, 7 pollici e mezzo. Come detto: liquidazione, 
L. 65.000. (Alimentazione a rete-luce).

Tutti i nostri servizi 
sono per corrispondenza
Tutto salvo venduto. Approfittate subito!!! PA­
GAMENTO ANTICIPATO A MEZZO VAGLIA PO­
STALE PORTO E IMBALLO L. 500. Informazioni 
gratis. Per queste occasioni a esaurimento non si 
spedisce contrassegno. Regali in materiale per chi 
acquista occasioni da L. 2.500 in poi.
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Vi spieghiamo un trucco 
che lascerà « di sasso » i 
vostri amici: una comune 
lampada che in mano vo­
stra s’accenderà... senza 
alcun collegamento con la 
rete-luce!

LA LAMPADA ....
magica !„

La « lampada magica » spesso ri­
corre nello spettacolo di taluni illusio­
nisti e prestigiatori: essi vi mostrano 
un normale bulbo da 125 V, vi spie­
gano che senza alcun filo, col solo 
ausilio della loro « forza magnetica » 
lo faranno accendere... e, sorpresa del­
le sorprese, in mano loro la lampada 
si accende per davvero senza alcuna 
connessione apparente!

Assistendo a questo spettacolo, voi 
forse avrete pensato che vi sia un filo 
sottile-sottile, nascosto, che magari 
scende dalla manica del prestigiatore: 
ma anche i maghi temono la scossa, 

(SIC!) e certo operare delle veloci con­
nessioni sotto gli occhi del pubblico 
non è cosa facile.

Il trucco, c'è, effettivamente: ma è 
diverso da quello che sarebbe più ov­
vio immaginare... come sempre!

Noi lo abbiamo scoperto ed ora lo 
insegneremo a voi: potrete così fare 
un figurone alla prossima festicciola 
dei vostri amici o divertirvi a sbalordi­
re visitatori e parenti.

La lampadina magica che si accende 
da sola... in effetti è solo un involucro 
che contiene un'altra lampadina più 
piccola con la relativa pila: vediamo 

le figure e sarà facile capire come la 
si possa preparare.

Occorre innanzitutto una lampada 
da 40-50 W. col vetro smerigliato, pos­
sibilmente bruciata. Il lavoro di tra­
sformazione inizierà col rompere il 
fondello dello zoccolo sbriciolando il 
catrame isolante che trattiene il con­
tatto centrale. FIG. 1.

Ciò fatto, si può lavorare all'interno 
con uno scalpellino, e togliere la co­
lonnetta centrale che sorregge il fila­
mento sfilando i pezzi dal di sotto 
come mostra la fìg. 2. Attenzione però
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FIG. 1

LAMPADINA

FIG. 3

FIG. 2

FIG. 4

INTRODUCETE NELLA 
LAMPADINA IL NUOVO 
COMPLESSO

a non rovinare il bulgo, durante questa 
operazione.

Una volta che la lampadina sia vuo­
tata, si può preparare a parte l'impian­
to... d'illuminazione, che si vede nel­
la figura 3. I capi « interruttori » del­
l'impianto sono il filo che proviene 
dall'esterno dello zoccolo della piccola 
lampada ed il negativo della pila. Ese­
guito il lavoro, si infilerà nel bulbo 
vuoto l'impiantino e con dello stucco 
posto nello zoccolo lo si fermerà cen­
trato: in modo cioè, che la piccola lam 
pada rimanga nel centro del bulbo 
smerigliato: fìg. 4.

Ora si maschererà il fondello come

si vede nel : 
in modo che p<

¡colare di figura 5 
quasi normale.

Per l'espeririWnto, la lampada può 
essere tenuta ffa le punte delle dita, 
e col mignolo, senza parere, si spinge­
rà il filo che proviene dalla lampadina, 
in modo che vada a toccare il contatto 
centrale.

I MATERIALI

1 lampadina da 40*50 W con il bulbo smerigliato
1 lampadina da 1,5 V per torcia tascabile
1 pila da 1,5 V di piccole dimensioni
e inoltre cm 10 di filo, un pezzetto di lamiera di rame, stucco per carrozzai.

1/301-1

Se saprete agire con un minimo 
d'istrionismo « l'esperimento scien­
tifico » risulterà sorprendente: in pro­
posito sarà bene far notare al pubbli­
co che la lampadina non può accen­
dersi normalmente, perchè il... vostro 
« flusso magnetico » pur essendo po­
tente, non è pari alla rete-luce!

G.B.C.

FIG. 5

325SPERIMENTARE - N. 7 - 1967



navigando su

UN

un piccolo, simpatico

Parlando di «onde», dirò che se 
in mare ci si può comodamente an­
dare sul transatlantico, non è detto 
che su di una barchetta l'affondamen­
to sia certo... lo provano i navigatori 
solitari che riescono ad attraversare 
gli oceani su dei gusci di noce. Que­
sta bislacca introduzione vuol signi­
ficare che anche se le onde corte si 
ascoltano in genere con un ricevitore 
professionale, nulla toglie che con 
un «monotransistor» si possano ugual­
mente captare molte stazioni interes­
santi, in specie se la « vela » è ben 
esposta... cioè la relativa antenna. 
Dato che stiamo «affogando» nei 
giochi di parole, ora smetterò di con­
cionare, sproloquiare: e passerò su­
bito alla descrizione del mio... « bar­
chino » da « onde » corte.

LO SCHEMA

Si tratta di un ricevitore del tipo 
Colpitts che a me ha dato molte sod­

disfazioni, e che anche i tecnici di 
« Sperimentare » hanno riconosciuto 
efficiente dato che mj sono permesso 
di portarglielo in redazione per sen­
tire il loro parere critico. Il ricevi­
tore impiega un solo transistor «mesa» 
2N708 ex basetta di calcolatore, e 
funziona in cuffia. Dato però che 
l'uscita è a trasformatore per ridurre 
il rumore della superreazlone, a chi 
non piace l'uso della cuffia, ma piace 
l'apparecchio, si confà il rimedio sem­
plicissimo di collegare all'uscita qual­
siasi amplificatore a transistor pre­
montato — per esempio i vari G.B.C. 
Z/160; Z/162; Z/164; Z/174 (fìg. 4) — 
ed ascoltare in altoparlante a tutto vo­
lume, vicini di casa permettendo. Il ri­
cevitore è utilizzabile sull'intera gam­
ma OC, dato che il circuito non è cri­
tico ed il transistore può lavorare 
fino a... 400 MHz: almeno, stando ai 
suoi dati caratteristici.

Dato però che la bobina di sintonia 
è unica, non si può prevedere altro 

che la captazione di una banda di cir­
ca 10 MHz: nel mio caso, l'apparec­
chio è sintonizzabile fra 7 e 18 MHz; 
per coprire una maggiore estensione 
si potrebbe aumentare la capacità del 
variabile — vedere: MODIFICHE CON­
SIGLIATE — ma poi riuscirebbe dif­
ficile la sintonia senza l'impiego di 
un secondo variabile in funzione di 
« bandspread ».

Tornando al circuito, il funziona­
mento è semplicissimo. Il segnale en­
tra dall'antenna sulla « LI »: da que­
sta giunge a L2, poi alla base del 
transistor che funziona come rivela­
tore e superreazione. Per regolare 
bene il funzionamento del TRI è pre­
sente il potenziometro R2 che control­
la la corrente di base e quindi ¡'ampli­
ficazione. Il segnale audio rivelato è 
ricavato dal centro della « L2 » punto 
freddo per la radiofrequenza, poi in­
viato al trasformatore d'uscita « Tl » 
attraverso JAF, C4 e C5 che servono 
a filtrarlo da segnali spuri e reattivi.
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il lettore Carlo Bonomi che ha progettato e costruito questo apparec- 
chietto ha portato in redazione il prototipo per farcelo ascoltare: dob­
biamo dire che usando una buona antenna, effettivamente il semplice 
ricevitore funziona più che bene.

Ile onde corte

SOLO TRANSISTOR
progetto
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IL MONTAGGIO

Come si vede dalla foto del titolo, 
io come supporto ho usato un angolare 
di ferro che sostiene la solita plastica 
forata. Sul davanti ho fissato Cl e l'in­
terruttore. Il potenziometro, che non ci 
stava (l'angolare era già fatto, l'ho ri­
cavato dalla demolizione di un vec­
chio « tuner ») l'ho montato alla me­
glio sul perforato con la manopola 
in alto. Anche così i controlli sono 
comodi. La bobina è accanto al varia­
bile fìgg. 2-3, cosicché i collegamenti 
fra i due sono cortissimi. Anche quelli 
diretti da L2-C1 al transistor risultano 
assai brevi, dato che il 2N708 è monta­
to proprio « sopra » ai due pezzi. Le 
altre connessioni non meritano ap­
punti. Nelle fotografie si vede la pila 
« svolazzante »: l'ho spostata per ren­
dere più chiara la ripresa (fìg. 3) il suo 
posto normale è nell'angolo che re­
sta fra la sorrtmità della bobina ed il 
potenziometro, cosicché il tutto è un 
compatto assieme. La pila, normal­
mente è . tenuta a posto da due ela­
stici legati sopra alla plastica forata, 
passando attraverso i forellini. Ulti­

ma nota: attenzione; il collettore del 
2N7O8 è collegato all'involucro ester­
no e quindi possono accadere dei 
cortocircuiti.

IL COLLAUDO

Questo ricevitore se non ha una 
buona antenna funziona male. Per 
esempio collegando il noto « pezzet­
to di filo » ad una boccola d'entrata 
e portando l'altra a massa, state pur 
certi che non sentirete nulla di inte­
ressante.

Se invece disponete di una anten­
na esterna a dipolo, o in quarto d'on­
da o quella che sia, allora otterrete 
risultati buoni. È forse il caso di dire, 
che prima di accingersi al montaggio 
dell'apparecchio, è meglio provvede­
re all'antenna!

Personalmente io adopero l'appa­
recchio con una antenna lunga venti 
metri (quindi disaccordata) che ho te­
so, isolando gli estremi, fra un albero 
che delimita il marciapiede di casa 
mia e la finestra della camera ove 
riposo. Questo filo mi consente l'ascol­
to di diecine di stazioni: anche troppe, 
dato che spesso si accavallano.
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I MATERIALI

RI : resistenza da 47 kiì - Mi W - 10% 
R2 : potenziometro lineare da 250 kfi 
Cl : compensatore variabile professio­

nale ad aria isolato in ceramica 
3-30 pF

C2 : condensatore ceramico da 27 pF 
C3 : condensatore ceramico da 4,7 kpF 
C4 : condensatore ceramico da 2,2 kpF 
C5 : condensatore ceramico da 2,2 kpF 
C6 : condensatore microelettrolitico da

50 HF-12 VI
C7 : vedere testo
LI : bobina costituita da 8 spire filo di 

rame smaltato 0 0,6 mm; 
supporto 0 esterno 22 mm

L2 : bobina costituita da 32 spire filo 
di rame smaltato 0 0,6 mm - av­
volgimento accostato da farsi sul 
medesimo supporto - presa cen­
trale.

JAF: impedenza a radiofrequenza 
100 |XF

B : pila da 9 V
5 : interruttore unipolare
Ì1 : trasformatore d'accoppiamento 
TRI: transistor 2N708

da

G.B.C.

B/317-4

0/701

0/32
D/243
0/82

0/498-1 
11/762
G/1101 
H/325

B/l 1
B/159-6
B/l 58-4 
B/158-4

Comunque, il lettore, dopo aver 
installato'una antenna del genere può 
provare il ricevitore. Consiglio di ruo­
tare LENTISSIMAMENTE il variabile 
(anzi è meglio usare una demoltipli­
ca) perché sotto ogni fischietto, fru­
scio, brusio, c'è un segnale che si può 
ascoltare aggiustando R2 fino ad ot­
tenere la massima sensibilità, che in 
genere sfortunatamente coincide an­
che col massimo rumore di fondo... 
ma, che ci vogliamo fare? Questo 
genere di ricevitori è così!

MODIFICHE CONSIGLIATE

Prima: Come ho appena detto è 
consigliabile applicare una piccola de­
moltiplica al variabile: se avete una 
mano estremamente ferma, da oro­
logiaio, ne potete però fare a meno.

Seconda: Se volete estendere la 
gamma ricevibile potete usare una 
variabile da lOOpF come Cl, ponen­
do ad esso in parallelo un compensa- 
torino ad albero da 10 pF. Il primo 
servirà per i grossi spostamenti sulla 
gamma, il secondo per sintonizzare 
i segnali.

Terza: Se il ricevitore non reagisce 
bene (il soffio della superreazione 

tende a spegnersi in certi punti) col­
legate un piccolo condensatore (C7) 
ceramico fra C1-L2-C2 e l'emettitore 
del TRI. Il valore va trovato per ten­
tativi (dipende dal cablaggio che ave­
te realizzato, con più o meno capacità 
parassite) ma 27 pF è già un buon 
punto di partenza.

Quarta: Al posto del 2N708 si pos­
sono usare i seguenti transistor con 
identici risultati: 2N708, 2N1711, BF 
184, BF 185, BFY44, BFY70, BSY38, 
BSY39; alcuni di questi modelli si 
trovano spesso sulle basette surplus 
Olivetti.

Quinta: La tensione della pila può 
variare fra 4,5 e 9 V senza apprez­
zabili cambiamenti nei risultati.

Sesta: Quando non si usa una an­
tenna a dipolo la boccola di ingresso 
« 2 » va collegata all'emettitore del 
TRI.

In alto, si vede come possa essere sistemato un eventuale amplificatore audio, da 
coltegare all'uscita del ricevitore per udire i segnali in altoparlante.
Qui sopta: antenna consigliata, e relativo attacco al ricevitore.
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Se non avete ancora un buon am­
plificatore per il vostro salotto, consi­
derate questo: eroga 5 W di potenza, 
ha una banda passante di 16 kHz, una 
distorsione minore del 2% alla massi­
ma potenza e minore dello 0,5% a 
250 mW di uscita. Inoltre ha l'entrata 
a impedenza alta, quindi può essere 
direttamente collegato al pick-up piezo 
elettrico o ceramico che forse posse­
dete: infine, ha un efficentissimo con­
trollo di tono, con la divisione degli 
acuti e dei bassi. L'alimentazione del­
l'amplificatore è dalla rete: infatti il 
complesso assorbe da 800 mA a 1,2A; 
il che sconsiglia a priori l'impiego di 
pile a secco.

In tutto sono impiegati quattro soli 
transistori: un numero limitato per la 
potenza che si ricava all'uscita.

Questo dato è un indubbio merito 
del progresso: un tempo, quando da 
ogni elemento si ricavava un guada­
gno di potenza modesto, ne sarebbero 
occorsi il doppio, per ottenere la me­
desima potenza! Il nostro amplificato­
re usa nel primo stadio un transistore 
Planare VHF del tipo 2N708, scelto per 
due ragioni: la prima è che si tratta 
di uh modello al Silicio poco influen­
zabile dalla temperatura e quindi più 
stabile, la seconda è che le capacità 
interne del transistore sono ridotte e 
non influiscono sul responso agli acuti.

Dato che il complesso prevede la 
connessione diretta del pick-up ad alta 
impedenza, il 2N708 lavora a collet­
tore comune, e la sua resistenza di 
polarizzazione — essendo in paralle­
lo all'ingresso — per non influire nel­
l'impedenza è stata scelta di un valore 
assai elevato. Tale valore è stato cal­
colato in modo da portare il transi­
store in un regime di parametri favo­
revoli per un lavoro lineare su segnali 
di ampiezza limitata. I parametri so­
no comunque aggiustati in modo che 
anche nei segnali transistori ampi non 
si rilevi alcuna distorsione. L'uscita 
del 2N708 è sull'emettitore, in paral­
lelo al potenziometro R2, controllo di 
volume. Il cursore di quest'ultimo at­
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traverso C2, trasferisce il segnale al 
secondo stadio, equipaggiato con un 
AC126, ottimo transistor che offre un 
guadagno più che buono con un mo­
desto fruscio ed una elevata linearità.

Il controllo di tono è inserito sul­
l'emettitore dell'AC126, e funziona co­
me ora diremo. Consideriamo per un 
momento R8 come se fosse una resi­
stenza fissa ed ignoriamo C5 ed RII.

Avremo così un condensatore di fu­
ga da soli 47.000 pF (C6) in parallelo 
alla resistenza di emettitore. In queste 
condizioni (equivalenti al cursore del 
potenziometro R8 posto a massa ed 
RII cortocircuitato) avremo una note­
vole esaltazione degli acuti, poiché 
questi riusciranno ad attraversare C6, 
e non verranno sottoposti ad alcuna 
controreazione. Per contro, i suoni bas­
si verranno notevolmente attenuti per­
ché con le loro frequenze di poche de­
cine di Hertz incontreranno una eleva­
ta reattanza nel condensatore C6, e 
quindi dovranno attraversare la resi­

stenza per loro «priva» di shunt risul­
tando fortemente compressi dalla .ri­
sultante controreazione.

Vediamo ora l'intero assieme forma­
to da C5, R8, C6, RII.

Dall'esame precedente risulta chia­
ro che volendo diminuire anche gli 
acuti, è sufficiente elevare il valore 
di R 11; volendo invece aumentare i 
bassi si può portare verso l'emettitore 
dell'AC126 il cursore di R8.

In sostanza, con R 11 al minimo va­
lore e con il cursore di R8 dal lato 
opposto alla massa si ha la massima 
esaltazione sia degli acuti che dei bas­
si. Con RI 1 a metà corsa e così R8, 
si ha la posizione « piatta » in cui 
bassi ed acuti sono egualmente ampli­
ficati; infine con RI 1 tutto inserito 
ed il cursore di R8 « tutto a massa » 
si ha la massima attenuazione sia dei 
bassi, sia degli acuti.

Il segnale amplificato da TR2 e 
corretto secondo le preferenze dai 

controlli di tono, è direttamente por­
tato al terzo stadio dell'amplificatore: 
la resistenza R 6, infatti, funge ad 
un tempo da carico per TR2 e da pola­
rizzazione per il TR3. Quest'ultimo la­
vora a collettore comune, per poter 
pilotare lo stadio finale con una adat­
ta impedenza (modesta) d'ingresso. 
Come TR3 è stato scelto il robusto 
AC128, che per essere un transistor di 
potenza dà un insolito guadagno. In 
questo stadio la dissipazione è di circa 
150 mW, quindi non è necessario mu­
nire il transistor di un'aletta di raffred­
damento.

Nel finale abbiamo usato un ASZ16, 
perchè fra i suoi «fratelli» (ASZ17, 
ASZ18) è quello che può dare il mag­
gior guadagno, e con quattro transi­
stori soli, dei quali tre lavorano a col­
lettore comune (anche lo stadio finale 
ha questa caratteristica) il guadagno 
non è davvero da trascurare!

Abbiamo appena detto che TR4 la­
vora a collettore comune; l'uscita del-
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I MATERIALI G.B.C.
JE

R
K

Ap : altoparlante da 4 a 8 il di impedenza, da 6 a 8 W di potenza, 
HI-FI modello consigliato ISOPHON « PH2132E »

Cl : condensatore a carta da 250.000 pF
C2 : condensatore da ì 0 (XF • 12 VL
C3 : condensatore da 250 [1F - 12 VL
C4 : come C3
C5 : condensatore da 100|lF - 12 VL
C6 : condensatore ceramico da 47.000 pT-
C7 : condensatore da lOOOpJ • 25 VL
C8 : come C7
C9 : condensatore da 2000 [AF - 12 VL
CIO: condensatore a carta da 1000 pF - 3000 VL
DS1-DS2-DS3-DS4: diodi al silicio da 60 V o più - 1 A

International Rectifier. SD91-S
RI : resistenza da 3,3 MÌ2 - Va W - 10%
R2 : potenziometro logaritmico da 100 ki 2 a basso rumore
R3 : resistenza da 8,2 ki2 - Va W - 10%
R4 ; resistenza da 1 MÌ2 - Va W - 10%
R5 : resistenza da 470 ki 2 - Va W - 10%
R6 : resistenza da 6,8 kf2 - Va W • 10%
R7 : resistenza da 470 il - 1 W - 10%
R8 : potenziometro lineare da 2,5 kf2 a basso rumore
R9 : resistenza da 2,2 kQ • 1 W - 10%
RIO: resistenza da 10 Q - 5W - 10%
RII: potenziometro lineare da 47 kil a basso rumore
SI : interruttore unipolare
TI : trasformatore d'alimentazione da 12 W o più
TRI : transistore NPN al silicio 2N7O8, oppure BC108
TR2: transistore AC126
TR3: transistore AC128
TR4: transistore ASZ16
Zl : secondario di un trasformatore identico a quello usato per l'alimentazione 

che si impiegherà col primario libero. Oppure, con risultati peggiori 
resistenza a 5-10 W.

In primo piano si nota la striscia isolata che 
porta tutti i componenti dell'amplificatore, ad 
eccezione del TR4, di Zl e TI oltre ai controlli 
Subito dietro: chassis amplificatore che 
mente contiene la striscia vista.

A/464

B/180-29
B/317-7
B/339-3

B/317-10 
B/178-3 
B/302-4 
8/301-10 
8/284-1

D/32 
D/215-1 
D/32 
D/32 
D/32
D/32 
D/42 
D/215-1 
D/42 
D/76
D/215-1 
G/1109 
H/208

H/208
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Il trasformatore montato all'interno dello chassis 1, e visibile sulla destra, 
è quello d'alimentazione. L'impedenza sovrastante è la ZI.

JERK

l'amplificatore è infatti prelevata sul­
l'emettitore del transistor. Per non far 
passare la corrente di riposo attraverso 
la bobina mobile dell'altoparlante, evi­
tando i vari fenomeni negativi che il 
fatto comporterebbe, l'accoppiamento 
agli altoparlanti è realizzato mediante 
un condensatore dalla notevole capaci­
tà — C9 — che con i suoi 2000 p,F as­
sicura un buon trasferimento dei se­
gnali, anche di quelli più bassi, non­
ché un buon trasferimento di potenza, 
che non si avrebbe con qualche valore 
più modesto, in particolare durante i 
segnali transitori a fronte ripida che 
s'incontrano spesso nelle incisioni jazz.

Per finire con l'esame dello schema 
noteremo che l'alimentatore è di linea 
tradizionale: il trasformatore ha un 

primario con cambio di tensione uni­
versale ed un secondario da 12 V ca­
pace di erogare 1 A.

Il ponte di diodi DS1-DS2-DS3-DS4, 
rettifica la tensione disponibile che è 
poi filtrata da C8, ZI, C7.

Per C7 e C8 noi abbiamo indicato il 
valore di lOOO puF ma appare più utile 
adattare quello di 2000 o 2500 p,F; 
i condensatori di capacità superiore 
sono certo un po' più costosi, ma il 
filtraggio con 2500 + 2500 p,F risulta 
decisamente migliore e vale la pena 
di spendere qualche centinaio di lire 
in più per avere la certezza di esclu­
dere il ronzio.

Per minimizzare la componente al­
ternata nella tensione che alimenta lo 

stadio del TRl ed anche per disaccop­
piare i due primi stadi, dopo C7 sono 
presenti altre due cellule di filtro e 
spianamento costituite da R7-C4 ed 
R3-C3.

Visto così lo schema, passiamo ora 
alla realizzazione. Sotto questo pro­
filo, è da considerare anzitutto il fatto 
che l'ingresso dell'amplificatore è ad 
alta impedenza, e che il medesimo è 
alimentato a rete-luce: come molti san­
no, i circuiti che lavorano su impe­
denza elevata sono... buoni captatori 
di disturbi: pertanto sarà necessario 
schermare il reparto alimentatore.

Vediamo ora altri particolari degni 
di nota. TRI, TR2 e TR3 con gli stadi re­
lativi sono montati su di una striscia 
porta-capicorda isolata, che è accostata
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al pannello anteriore del complesso in 
modo da poter mantenere corte le con­
nessioni fra il circuito ed i controlli R2, 
R8, RII.

TR4, invece è fissato su un radia­
tore alettato — G.B.C. G/167-18 — 
che a sua volta è montato sul pianale 
dello chassis.

Effettuando le connessioni dello sta­
dio del TRI, occorre un certo «oc­
chio » per mantenerle quanto più cor­
te sia possibile, e per non creare delle 
capacità parassitane. Chi non si sente 
in grado di procedere in modo auto­
nomo, veda lo schema pratico: troverà 
un buon esempio di realizzazione.

Gli altri stadi sono assai meno cri­
tici, e basteranno le solite precauzioni 
relative ai reciproci isolamenti delle 
parti, alle polarità ed ai terminali (che 
non devono essere mai scambiati per 
disattenzione) per ottenere un lavoro 
sano ed efficiente. Per montare TR4 
sul radiatore, si deve fare uso di una 
lastrina di mica isolante e delle varie 
minuterie previste (passanti, pagliette 
ecc.). Un Kit idoneo completo, è ven­
duto dalla G.B.C. col numero di ca­
talogo G/169-1, per il modico prezzo 
di L. 80.

Raccomandiamo di far bene atten­
zione collegando TR4 al resto del cir­

cuito, così come il tutto all'alimenta­
tore, racchiuso nello chassis. Riguardo 
quest'ultimo, non possiamo non ricor­
dare a chi legge che una inversione di 
polarità nelle connessioni può pro­
durre, anzi produce immancabilmente 
l'immediata distruzione di tutti e quat­
tro i transistor.

Non v'è altro da dire; una volta 
tanto la messa a punto non esiste: se 
il lettore impiegherà le parti che ab­
biamo descritto, escludendo errori di 
montaggio, l'amplificatore funzionerà 
d'acchito e bene, come voi stessi 
avrete modo di constatare.

IMPORTANTE
I cortesi lettori sono vivamente pregati di non rivolgersi alla Direzione 
di « Sperimentare » per richieste di schiarimenti o presentazioni di 
reclami in relazione ad eventuali rapporti intercorsi con gli inserzionisti. 
La rivista non ha alcun vincolo con le organizzazioni commerciali che 
inseriscono in essa la pubblicità dei loro prodotti e non può quindi 
prendere in alcuna considerazione le richieste sopra accennate, che 
devono perciò essere indirizzate agli inserzionisti medesimi.

334 SPERIMENTARE - N. 7 - 1967



radioricevitore
SUPERETERODINA

^hfG7FK7T\u
Questa scatola di montaggio di 
semplice realizzazione è stata 
appositamente studiata con fina­
lità didattiche. Seguendo attenta­
mente i disegni e le istruzioni 
fornite, l'allievo o lo sperimen­
tatore è in grado di realizzare 
un radioricevitore supereterodi­
na per le gamme OM e OC, do­
tato di presa fono, il quale pre­
senta buone caratteristiche tec­
niche ed è corredato di un ele­
gante mobile.

T
JLI circuito elettrico e la disposizione 
meccanica dei componenti in questo 
apparecchio sono state studiate appo­
sitamente in modo da garantire con­
temporaneamente due risultati: il mon­
taggio meccanico ed il cablaggio sono 
assai semplici da effettuare, alla porta­
ta di qualsiasi studente o amatore,- le 
caratteristiche tecniche ottenute risul­
tano buone sia per quanto riguarda la 
sensibilità e la selettività dei circuiti 
AF, sia per la qualità di riproduzione 
del l'amplificatore BF incorporato.

Per ottenere ì fini sopraddetti que­
sto radioricevitore usa un autotrasfor­
matore di alimentazione al fine di sem­
plificare al massimo le operazioni di 
montaggio. Di conseguenza quando il 
radioricevitore è collegato alla rete 
per le operazioni di collaudo e tara­
tura, il suo telaio è sotto tensione.

Per l'incolumità dello sperimentato­
re è necessario, in questa fase lavorare 
su di un tavolo isolato ponendo sotto 
i piedi un ampio piano di legno non 
umido o altro adeguato materiale iso­
lante, anche se si portano scarpe con 
suole di gomma.

IL CIRCUITO ELETTRICO

Lo schema del circuito elettrico è 
rappresentato in figura 5, ad essa ci 
riferiamo.

Lo stadio di ingresso del radiori­
cevitore supereterodina è costituito da 
un eptodo —- 6BE6 — funzionante da 
oscillatore (griglia 1) e miscelatore (gri­
glia 7). Il gruppo AF collegato a queste 
griglie consente, mediante commuta- 
zi^ne delle bobine, l'impiego del ra­
dioricevitore su due gamme: OM da 
190 a 580 m e OC da 24 a 75 m.

Sulla placca (piedino 5) della 6BE6 
è presente il segnale MF a 467 kHz che 
perviene, tramite un trasformatore ac­
cordato, al secondo stadio del radio­
ricevitore, costituito da un pentodo a 
pendenza variabile — 6BA6 — che 
funge da amplificatore MF e da stadio 
CAV per il controllo automatico del vo­
lume. Dalla placca del secondo stadio, 
tramite un secondo trasformatore ac­
cordato, si perviene alla valvola —■ 
6AT6 — (diodo-triodo), che funziona 
da diodo rivelatore del segnale BF e 
CAV. e con la sezione triodica viene 

impiegata come preamplifìcatrice BF.

Questo stadio BF è accoppiato tra­
mite una rete RC (200 kiì, 4700 pF), al 
pentodo finale BF — 35QL6 — atto a 
pilotare l'altoparlante magnetodinami- 
co fino ad una potenza di circa 2 W 
indistorti.

L'alimentatore è costituito da un au­
totrasformatore di rete, da un diodo 
raddrizzatore ad una semionda — 
35X4 — e dalla cellula filtro a -n, rap­
presentata dal condensatore elettroli­
tico doppio da 40 + 40 p.F e dal resi- 
store da 1,5 kiì.

Volendo usare il radioricevitore co­
me semplice amplificatore fonografico, 
basta collegare il cavo schermato del 
pick-up del giradischi all'apposita pre­
sa fono che perviene al potenziometro 
logaritmico regolatore di volume P 
(500 kQ) e quindi alla preamplifìcatri­
ce BF 6AT6 (griglia 1).

IMPORTANTE: poiché il radioricevi­
tore fa uso di un autotrasformatore di 
rete, il suo telaio è sotto tensione, quin­
di dovendo lavorare su di esso o nella
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Fig. 1 - Disposizione meccanica dei componenti sul telaio

necessità di collegarvi un giradischi 
è indispensabile prendere precauzioni 
adeguate come indicato nella premes­
sa. Affinchè anche il giradischi non re­
sti sotto tensione, si raccomanda di 
interporre tra il cavo del pick-up e la 
presa fono, 2 condensatori da 5.000 pF 
1.000 V prova, uno per conduttore 
(calza schermante e conduttore centra­
le del segnale).

La presa fono può essere utilizzata 
anche come presa per un registratore 
magnetico, salvo restando le modalità 
di col legamento come precedentemen­
te indicato.

MONTAGGIO MECCANICO

Il telaio è fornito completamente 
forato e premontato con alcuni compo­
nenti essenziali, quali gli zoccoli delle 
valvole, il cambia tensione, il commu­
tatore di gamma e la presa fono. Lo 
sperimentatore deve provvedere al 

montaggio delle due medie frequen­
ze, dei trasformatori di alimentazione 
e di uscita, del condensatore variabile 
di sintonia e del gruppo AF, nonché 
del pannello con la scala di sintonia 
con la puleggia e la funicella per l'in­
dice. La figura 1 mostra il telaio con 
tutte le parti meccaniche già montate.

Conviene iniziare il montaggio dai 
due trasformatori d'alimentazione e di 
uscita come illustrato nella fotografìa 
del montaggio. A questo proposito si 
consiglia di interporre sotto il pacco 
dei lamierini uno spessore costituito da 
un cartoncino presspan onde ridurre le 
vibrazioni. Infilare poi le linguette dei 
trasformatori nelle apposite fessure 
del telaio e ripiegarle sotto il telaio 
medesimo usando una pinza, in modo 
che i due trasformatori risultino rigi­
damente fìssati.

Montare quindi il potenziometro del 
volume ed il condensatore elettrolitico 
doppio (40 + 40p,F) dell'alimentatore, 
il gruppo AF, il condensatore variabile 

e le due medie frequenze.

Si rammenta che gli schermi di allu­
minio delle medie frequenze sono for­
niti di apposite linguette per il fissag­
gio, linguette che vanno infilate negli 
intagli sul telaio, e quindi piegate con­
tro esso. Si monta poi il condensatore 
variabile e il gruppo AF ricordandosi 
di saldare a massa il filo di ritorno del­
le bobine e dei compensatori sull'ap­
posita paglietta illustrata nello schema 
di cablaggio, sul gruppo AF.

Il telaio è ora pronto per l'operazio­
ne di cablaggio dei vari circuiti e com­
ponenti; a questo scopo è opportuno 
riferirsi costantemente alla figura 4.

Si consiglia di iniziare le operazioni 
di saldatura collegando dapprima l'au- 
totrasformatore di alimentazione al 
cambio tensione ed all'interruttore po­
sto sul potenziometro del volume, se­
guendo il codice dei colori chiara­
mente indicato nello schema di ca­
blaggio.
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Ciò fatto, si consiglia di sistemare 
tutte le accensioni delle valvole, cioè 
i filamenti, e il circuito alimentatore 
anodico; occorre ricordare che le val­
vole -— 35X4 — e — 35QL6 — sono 
alimenfate in serie partendo da una 
presa a 70 V, mentre le rimanenti so­
no in parallelo e l'alimentazione è a 
6,3 V.

Con queste prime operazioni è già 
possibile un precollaudo parziale per­
ché, dopo aver controllato l'esattezza 
di tutte le saldature fin qui eseguite 
ed avere sistemato il cambio tensione 
sulla tensione nominale di rete è pos­
sibile verificare se si accendono tutte 
le valvole infilate nei rispettivi zoccoli 
e se l'alimentatore anodico fornisce 
tensione.

Fig. 2 - Montaggio della funicella per la trasmissione del movi­
mento al condensatore variabile ed all'indicatore di sintonia.

ATTENZIONE: il telaio è sotto ten­
sione. Si rammenta anche che il con­
densatore elettrolitico di filtro da 
40 + 40 p,F rimane carico anche dopo 
avere disinserito la spina di alimenta­
zione del radioricevitore dalla rete, ciò 
perché esso non ha modo di scaricarsi 
a massa attraverso i circuiti anodici del­
le valvole non ancora montati.

Prima di riprendere la fase di mon­
taggio scaricare perciò a massa il con­
densatore elettrolitico di filtro dell'ali­
mentatore attraverso una resistenza di 
qualche centinaio di ohm.

Successivamente si passa al montag­
gio deH'amplifìcatore BF (valvole 6AT6 
e 35QL6), seguendo lo schema elettrico 
e di cablaggio, facendo attenzione a 
realizzare collegamenti corti e salda­
ture efficienti e ben fatte.

Terminato il cablaggio dell'amplifì- 
catore BF, accendendo il radioricevi­
tore e ruotando il potenziometro di vo­
lume per il massimo d'uscita, si dovrà 
ascoltare in altoparlante un leggero 

ronzio che diventa più forte se si in­
troduce un cacciavite isolato nella pre­
sa fono.

Assicuratisi così del buon funziona­
mento dell'amplificatore BF si passa 
al cablaggio dello stadio MF (6BA6) e 
oscillatore-miscelatore (6BE6) secondo 
le istruzioni degli schemi elettrici e di 
cablaggio, facendo attenzione in par­
ticolare all'esatto collegamento delle 
due medie frequenze, e delle bobine e 
compensatori del gruppo AF.

Terminato così in modo completo il 
cablaggio del radioricevitore, e verifi­
catolo, prima delle operazioni di alli­
neamento e taratura si consiglia di ve­
rificare le tensioni anodiche delle val­
vole come da tabella.

Queste tensioni possono essere mi­
surate con un tester ad elevata resi­
stenza interna (20.000 fì/V).

Prima dell'operazione di taratura, a 
saldature ultimate, montare la funi­
cella e l'indice della scala di sintonia 
come indicato in fìg. 2.

TARATURA

Prima di iniziare la taratura accer­
tarsi che l'indice di sintonia, quando 
il condensatore variabile è compieta- 
mente chiuso, cioè al massimo della 
sua capacità, si trovi in corrispondenza 
del riferimento 580 m OM. A questo 
punto si possono iniziare le operazioni 
di allineamento a taratura: sono neces­
sari un oscillatore modulato e un te­
ster misuratore di uscita da collegarsi 
in parallelo alla bobina mobile dell'al­
toparlante.

Predisposto il tester (o meglio un 
oscillografo), su VCA 10 V fondo scala 
o altra portata più sensibile, collegare 
il generatore modulato accordato su

Fig. 3 - Per questo impiego specifico il 
perno del potenziometro deve avere lun­
ghezza dì 28 mm., perciò se il pezzo for­
nito ha lunghezza diversa occorre ta­
gliarlo. In questo caso è bene fissare in 
morsa la parte verso il corpo del poten­
ziometro, in modo da evitare la trasmis­
sione di dannose vibrazioni durante l'ope­
razione dì taglio.
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467 kHz all'antenna del radioricevito­
re, il condensatore di sintonia deve es­
sere tutto aperto, e ruotare quindi con 
un cacciavite con lama non metallica i 
nuclei delle due medie frequenze fino 
ad ottenere il massimo segnale di 
uscita (con potenziometro al massimo 
volume). Con questa semplice opera­
zione si allinea l'amplificatore MF co­
stituito dalla valvola 6BA6 e relativi 
trasformatori accordati.

Questo allineamento può essere fat­
to anche ad orecchio, anziché servirsi 
del tester misuratore di uscita, ma pro­
babilmente risulterà meno esatto.

Occorre ora allineare i circuiti del 
gruppo AF (stadio d'antenna e stadio 
oscillatore), facenti capo alla valvola 
6BE6 oscillatrice-miscelatrice. Per fare 
ciò, chiudere completamente il conden­
satore variabile e accordare l'oscilla­
tore modulato su 520 kHz. Ruotare ora 
lentamente, con apposito cacciavite 
per taratura a lama non metallica, il 
nucleo della bobina oscillatrice OAA e 
del circuito AF OAA per il massimo se­
gnale di uscita. Ciò fatto, aprire com­
pletamente il condensatore variabile e 
ripetere l'operazione di taratura con 
oscillatore modulato accordato su 1600 
kHz e ruotare questa volta solamente 
il compensatore di regolazione OAA 
per il massimo segnale di uscita. Veri­
ficare nuovamente ed eventualmente 
ritoccare l'accordo fatto in precedenza 
all'estremo inferiore della gamma OAA.

Il medesimo discorso vale per la ta­
ratura della gamma OC ove i punti 
di taratura saranno ora a 4 e 12,5 AAHz 
rispettivamente per i punti 75 e 24 m.

Terminato l'allineamento, il radiori­
cevitore è pronto per l'impiego. Saran­
no sufficienti pochi metri di filo condut­
tore inserito nella presa di antenna 
per ricevere con forte volume e buona 
riproduzione le stazioni locali in onde 
medie.

La ricezione in onde corte è in gene­
re più difficoltosa e disturbata per nu­
merose cause indipedenti dal radiori­
cevitore (disturbi atmosferici, distanza 
delle emittenti ecc.).

Il ricevitore è pronto per essere col­
locato nel mobile.

Fissare definitivamente i nuclei dei 
circuiti accordati del gruppo AF e delle 
medie frequenze con una goccia di 
cera.

CARATTERISTICHE TECNICHE

Gamme d'onda: OAA da 190 a 580 m Valvole usate: 35X4 raddrizzatrice

Potenza d'uscita:

Alimentazione:

OC da 24 a 75 m

1,8 W indistorti

125-160-220V; 50 Hz

35QL6 finale BF
6AT6 rivelatrice 

preamplif.
6AB6 amplif. AAF

Dimensioni: 475 x 180 x220
6BE6 oscillatrice 

miscelatrice

Kit completo UK-505 - SM/23OO - Prezzo di listino L. 17.800

N. Descrizione

1 telaio premontato meccanicamente
2
1
1
1

Medie frequenze
Gruppo bobine d'antenna premontate
Condensatore variabile
Funicella con molla di tensione e indicatore

1 Puleggia per variabile
1 Potenziometro con interruttore
1 Cordone di alimentazione
1 Trasformatore di alimentazione
1 Trasformatore di uscita
1
1

Altoparlante ellittico 4ÌÌ 3W
Condensatore 2.200 pF/150 VL

1 Condensatore 22.000 pF/150 VL
3 Condensatori 4.700 pF/400 VL
1 Condensatore 10.000 pF/400 VL
1
1

Condensatore 22 pF ceramico
Condensatore 47 pF poliestere

1 Condensatore 390 pF mica
1
1

Condensatore 40 4- 40 (XF/200 VL elettrolitico 
Resistenza 150Q 1W

1
1

Resistenza 1,5 kil 1 W
Resistenza 470 kÌÌ

1
1

Resistenza 220 kÌÌ
Resistenza 4,7 MÌ1

1 Resistenza 2,2 M£2
1
1
1

Resistenza 22 Idi
Valvola 35X4
Valvola 35QL6

1 Valvola 6AT6
1 Valvola 6BA6
1 Valvola 6BE6
5 Pagliette di massa
5 Ranelle a denti sovrapposti
5 Dadi 3MA
5 Viti 3MAx6

13 Viti 4MA
2 
1

Ranelle 0 interno 4,2 
Lampada per scala

1 Mobile
1 Scala
1 Schienale
2 Manopole
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NOTIZIE DAL MONDO NOTIZIE DAL MONDO NOTIZIE DAL MONDO
NUOVI GRUPPI DI REGOLAZIONE DEL­
L'ALIMENTAZIONE PER IMPIANTI ELET­
TRONICI

Una nuova serie di gruppi di regolazio­
ne dell'alimentazione, che assicurano un 
accurato controllo della tensione di usci­
ta, esente da fluttuazioni per transistori al 
variare dell'alimentazione, o per repentine 
variazioni di carico, è ora ottenibile dalla 
Coutant Electronics Ltd., Reading, Inghil­
terra. I gruppi, noti come serie « C », 
sono particolarmente studiati per l'impie­
go nei paesi che usano il sistema metrico 
decimale. La protezione del gruppo di ali­

mentazione e delle apparecchiature ester­
ne che ne dipendono è assicurata da cir­
cuiti automatici limitatori di corrente. Tale 
protezione contro ¡1 sovraccarico in cor­
rente, continua, incorporata in tutti i grup­
pi, ne consente la connessione a carichi 
elettrici di qualsiasi tipo, sia resistivo che 
reattivo, lineare o non. La regolazione si 
ottiene mediante un transistor in serie sul 
circuito di uscita, che comprende un am­
plificatore a circuiti stampati ad alto gua­
dagno; in tutta la costruzione si impie­
gano componenti semiconduttori al silicio.

La resistenza in uscita è inferiore a 5 
milliohm, mentre l'impedenza a 100 kHz 
è inferiore a 0,1 ohm; a 500 kHz è infe­
riore a 0,25 ohm: L'ondulazione e ¡1 ru­
more dì fondo sono tenute a meno di 500 
microvolt, la picco a picco, e la risposta ai 
transistor, per il ritorno entro ì 10 milli- 
volt dalla tensione di stato permanente, è 
di circa 10 microsecondi. La protezione di 
sovraccarico è tarata per funzionare fra il 
115 e il 140% della corrente massima di 
targa. La gamma delle tensioni di alimen­
tazione da 200 a 250 V, con frequenze da 
50 a 400 Hz, mentre modelli per alimen­
tazione a 100 e a 125 V sono ottenibili 
su ordinazione. I gruppi disponibili for­
niscono in uscita tensioni da 1 a 7,5 V; 
da 9,5 a 12,5 V; da 17,5 a 24,5 V, con cor­
renti in uscita da 0,5 a 2 A.

Da Agenzia SIMA.

MACCHINA DI PRESSOFUSIONE
PER LA CINA

La Peco Machinery Ltd., che fa parte 
della GKN Equìpment Ltd., ha recente­
mente concluso un accordo per fornire 
una pressa di iniezione per pressofu­
sioni tipo 40DC5 alla Cina. La macchina 
sarà costruita negli stabilimenti della 
Bayliss, Jones & Bayliss Ltd. dì Wolver-

NUOVO GRUPPO MOTOPOMPA 
COMANDATO DA MOTORE DIESEL 
RAFFREDDATO AD ARIA

Una nuova pompa con bocche da 2" 
(50,8 mm), tipo T.2" per operazioni di 
pompaggio in genere, compreso irrigazio­
ne, svuotamento sentine, cantieri di co­
struzione, è stata sviluppata dalla H. J. 
Godwin Limited, Quenington, Gloucester­
shire. La pompa, che costituisce la più 
recente aggiunta alla serie « T » della 
Godwin, di pompe autoadescanti, è di­
rettamente accoppiata al motore Diesel, 
raffreddato ad aria, tipo LPI, della Lister.

hampton ed è in grado di produrre pezzi 
pressofusi del peso fino a 2,27 kg in al­
luminio e fino a 6,8 kg in ottone. Ha 
una potenza di bloccaggio della matrice 
di 300 tonnellate ed è munita di un re­
centissimo impianto di controllo che con­
sente la produzione di pezzi pressofusi 
di precisione.

Da Mechanical Engineering News Service.

Il motore sviluppa 3,5 HP a 3600 giri 
al minuto.

Una delle caratteristiche principali del­
la pompa è la piastra di consumo ricam­
biabile, che impedisce il logorìo del cor­
po della pompa ed assicura un'elevata 
efficienza volumetrica. Vi è anche una 
tenuta meccanica con sede in materiale 
ceramico; la ceramica è stata scelta per 
la sua resistenza all'abrasione. La girante 
della pompa è del tipo semi-aperto, stu­
diato per consentire il passaggio di solidi 
in sospensione fino al 25 %; sono inoltre 
previste delle palette di pompaggio verso 
l'esterno per equilibrare la spinta assiale e 
per impedire l'ingresso di prodotti solidi 
nella camera della tenuta.

Si tratta di una pompa per forti portate, 
fino a 32.750 litri all'ora, con prevalenze 
manometriche fino a 26 metri.

Può funzionare con aspirazione fino a 
7,60 metri; non occorre valvola di fondo. 
La pompa T.2" è disponìbile come gruppo 
stazionario oppure, come mostra l'illu­
strazione, montata su carrello a due ruote 
(peso totale appena 72,5 kg), completa 
con portamanichette, o anche montata su 
base a slitta.

Da Mechanical Engineering News Service.
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NOTIZIE DAL MONDO NOTIZIE DAL MONDONOTIZIE DAL MONDO
TRASPORTO VERTICALE DI IMBALLAGGI, 
SACCHI, ECC., ALLA VELOCITÀ DI FINO 
A 20 PEZZI AL MINUTO

Il trasportatore sollevatore verticale 
« Vertifìo » per il maneggio continuo di 
pezzi, alla velocità dì fino a 20 al minuto, 
viene attualmente fabbricato nel Regno 
Unito e messo in vendita in tutto il mon­
do (ecceto gli Stati Uniti) dalla George 
Orton, Sons & Spooner Ltd., 44, Viete­
rà rescent, Burton upon Treni, Staffs. 
Gli impiantì negli Stati Uniti, dove la 
Kornylak Corporation di Hamilton, Ohio, è 
la sola produttrice, comprendono il cari­
co delle navi, le applicazioni nei magazzi­
ni e nelle linee di produzione degli sta­
bilimenti.

POMPE PER LE INDUSTRIE DELLA BIRRA, 
DEI PRODOTTI ALIMENTARI, 
DEI PRODOTTI CHIMICI ED AFFINI

Pompe particolarmente studiate per ¡I 
convogliamento di prodotti chimici, di di­
stillati leggeri e dì altri lìquidi nelle in­
dustrie della birra, dei prodotti alimen­
tari ed affini, sono state introdotte dalla 
The Albany Engineering Co. Ltd., Lidney, 
Gloucestershire. Tali pompe sono special- 
mente raccomandate per il travaso di ca­
richi lìquidi entro a delle autocisterne e, 
per tale applicazione, possono essere co­
mandate direttamente dalla presa di for­
za della scatola del cambio.

Dato che le strutture portanti (piatti) 
sì mettono da sole in posizione verticale 
quando non sono cariche, sì ottiene un 
notevole risparmio di spazio; lo spazio 
in pianta occupato dal trasportatore risul­
ta appena maggiore della dimensione mas­
sima del carico sollevato. Vengono pro­
dotti cinque tipi normali di dimensioni 
variab'lì da 38 x 33 cm a 127 x104 cm, e 
per portare variabili da 22,7 a 1815 Kg.

Da Engineering Industries News Service.

NOTIZIE DAL MONDO

Le pompe, note come tipo « B.L », so­
no disponibili con bocche di tre dimen­
sioni (272", " e 4") e le parti in contatto 
con il liquido sono fabbricate, secondo 
l'impiego richiesto, nei seguenti mate­
riali: ghisa ed acciaio per gli impieghi 
generali; bronzo ad alta resistenza e 
bronzo fosforoso per resistere alla corro­
sione normale; acciaio inossidabile per la 
resistenza alla corrosione e per evitare la 
contaminazione dei prodotti; alluminio 
quando siano importanti tanto la resisten­
za alla corrosione che la leggerezza.

Sono munite di cuscinetti a sfere pro­
tetti e montati a distanza per impedire 
la contaminazione dei prodotti da parte 
dei lubrificanti, mentre per impedire le 
fughe dei liquidi vì sono quattro tenute 
meccaniche. Vì sono degli ingranaggi sin­
cronizzatori per impedire che gli ingra­
naggi di pompaggio possano interferire 
fra di loro.

Per quanto siano leggere, relativamen­
te, tali pompe consentono di ottenere del­
le portate elevate. Il modello da 3" (7ó,2 
mm), ad esempio, che pesa 60 kg, ha una 
portata dì 522 litri al minuto, dì 682 litri 
a 1000 gir; al minuto, e di 1023 litri a 
1500 giri al minuto.

Da Mechanical Engineering News Service.

NUOVO VERRICELLO PORTATILE

Un nuovo verricello portatile, a coman­
do meccanico, montato su rimorchio, il 
modello 21, che ha una capacità di solle­
vamento con sicurezza di 2,5 tonnellate' 
ed è azionato da un motore Diesel a due 

cilindri della potenza di 8,5 HP, è stato 
sviluppato dalla Thompson Bros, (Engi­
neers) Ltd,, Archery Road, London S.E.9.

I carichi vengono sollevati ed abbassati 
sempre sotto ìl comando del motore ed 
una scatola di cambio del tipo autocarro 
per servizio pesante, con tre marcìe avan­
ti e una indietro, consente all'operatore 
la scelta di una velocità della fune adat­
ta al tipo dì carico. Tali velocità variano 
da 6 a 20,4 metri al minuto per il solle­
vamento, mentre per l'abbassamento vi 
è una velocità massima di 14,5 metri al 
minute, Con tale possibilità di regolazio­
ne dei carichi come strutture in acciaio 
possono essere calati in posizione esatta 
e i fori dì ìmbulìonamento possono essere 
accuratamente centrati. Il verricello si è 
già dimostrato utile nella costruzione dei 
piloni per le linee di trasmissione dell'in­
dustria della distribuzione dell'energìa 
elettrica.

Da Engineering Industries News Service.

NUOVO CARRELLO RIBALTABILE 
PER CARICHI FINO A 1225 Kg

Un "dumper" a quattro ruote, carrello 
ribaltabile tipo Roughrider 30, coman­
dato da motore Diesél da 10 o da 12 
HP, e capace dì portare carichi fino a 
1225 Kg, è stato di recente sviluppato 
dalla The Liner Concrete Machinery Co. 
Ltd. Park Road, Gaeshead 8, per servìzio 
pesante in grandi cantieri di costruzione.

La macchina è una versione più grande e 
più potente dei "dumper" da 770 e da 
1155 Kg costruiti dalla Compagnia, man­
tiene la costruzione con trasmissione tutta 
in linea (né cinghie né catene) e le ca­
ratteristiche di facile maneggio dei mo­
delli minori. La cassa può essere ribaltata 
manualmente o con comando idraulico; in 
alternativa può essere fornita una cassa 
sollevabile mediante gru.

Da Engineering Industries News Service.

NOTIZIE DAL MONDONOTIZIE DAL MONDO
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ALTI BASSI

bilanciamento musicale
Tutti gli amplificatori — o quasi tutti — hanno regolatori dei 
bassi e degli alti. Tutti i regolatori dei bassi e degli alti, 
non innaturalmente, aumentano e diminuiscono il livello dei 
bassi e degli alti, ma la similitudine finisce qui!
Il regolatore dei bassi sul QUAD varia sia la pendenza sia 
la frequenza d'attacco mediante quattro circuiti discrimina­
tori di eguale impedenza. I canali sono sincronizzati in modo 
da eliminare sfasamenti cosicché è garantita la buona ri­
produzione stereo in tutte le condizioni.
Il regolatore degli alti funziona in modo intermedio tra una 
risposta a pendenza variabile e a gradino variabile in modo 
da regolare la brillanza musicale pur mantenendo un naturale 
bilanciamento armonico.
Il comando di livello può essere regolato entro 0,5 dB da 20 
a 20.000 Hz mentre la bontà delle altre regolazioni è garan­
tita entro ±1,5 dB rispetto alle caratteristiche nominali di 
listino.
Naturalmente, quando si dispone di sorgenti audio d'alta qua­
lità, la presenza dei regolateti di tono diviene superflua, ma 
nel frattempo, è rispettato il bilanciamento musicale nel vo­
stro amplificatore?

Per la più fedele riproduzione del suono originale. Ecco il no­
stro slogan da 15 anni a questa patte che è pure l'obiettivo 
delle nostre realizzazioni da almeno il doppio. Informatevi 
presso il vostro rivenditore sulla linea di apparecchi QUAD 
per l'Alta Fedeltà, oppure scrivete a Ref. H.F. Acoustical 
Manufacturing Co. Ltd.. Huntingdon. Huntingdon 361

THE ACOUSTICAL MANUFACTURING CO., LTD. 
HUNTINGDON • HUNTS. • ENGLAND 

TELEPHONE: 361 & 574 — TELEGRAMS: ACOUSTICAL, HUNTINGDON



» descritti al termine dell'articolo.altri circuiti sperimentali « al banco

PREMESSA PERFIDA le 2N33 un ricevitore che... » eh, allora

delle dame?
sono.

tizi — che

ad un tale caschino a terra i calzoni 
del frak lasciandolo in mutandemi a le cornine con le ali da 

vado in solluchero imma- 
ai tizi capiti quanto ho

Siete mai cattivi voi, amici lettori? De­
siderate mai che il vostro prossimo si 
trovi a litigare con Mazzinghi per una 
questione di precedenza stradale? O 
che il fìsco scopra (oh, lutto supremo!) 
le ben occultate rendite di qualcuno che 
conoscete? O che, ad una serata di ga­
la, mentre bacia galantemente la mano 
alla consorte dell'Ambasciatore inglese.

mi spuntano 
pipistrello, e 
ginando che 
detto sopra.

cinque anni addietro non sapevano co­
sa fosse il Germanio, o lo credevano 
uno dio vichingo — quando leggo 
che questi tizi affermano « Nel 1955, 
io sperimentavo con il transistor a pun-

Sarà sciocco vantarsi di aver capito 
l'importanza dei transistor per gli spe­
rimentatori qualche anno prima di mol­
ti altri, sarà puerile: ma sotto sotto nel 
mio caso una innegabile soddisfazione

Siamo lieti di poter pubblicare un 
articolo che tratta i circuiti integrati in forma 
divulgativa e comprensibile da chiunque; in Italia 
è la prima volta che un Autore si diletta a spiegare la 
tecnica degli ICS in forma così piana, in particolare, dando 
più di un esempio di applicazione pratica che chiunque possa 
praticamente realizzare; come il micro-ricevitore, l'otofono e gli

strisce fra gli svenimenti 
Beh, io sì! lo talvolta lo 

Quando leggo che dei
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c'è, ed è sincera: non vedo invece 
come possa sussistere se derivata da 
penne di pavone applicate sul corpo 
da corbaccio bugiardo! Bene, ora che 
molti dicono che i circuiti integra­
ti sono prodotti prettamente indu­
striali, senza alcuna possibile appli­
cazione « amatoriale », si ripete la 
situazione di quando i transistor erano 
ai primordi: e perché allora, i soliti 
«scopritori» gli sperimentatori ante lit- 
teram non pongono mano alla biro e 
non ci dicono dei loro esperimenti? 
Modestia? Eh sì... certe facce di acciaio 
al Vanadio...

Attendono, essi, e verranno poi fuo­
ri col loro bel componimento fra — 
magari — sei mesi, documentandosi 
nel frattempo su queste note, e di­
cendo: « Quando anni fa sperimenta­
vo con i primi circuiti integrati... ».

Ecco fatto,- dato a Cesare ciò che è 
di Cesare, nonché della banda Bas­
sotti, darò al lettore ciò che è del 
lettore, ovvero un articolo su di una 
reale novità per il campo degli speri­

mentatori.

La materia, essendo nuova per qua­
si tutti, mi costringerà ad una tratta­
zione più completa del solito: vorrei 
presentarvi subito subito alcuni inters- 
santi apparecchietti che usano I circuiti 
integrati, ma sarebbe difficile « spie­
garli » a chi ignora cosa siano gli 
«ICS»; quindi, per una volta consenti­
temi d'essere prolisso., spero d'interes- 
sarvi ugualmente: forza con la logor­
rea!

I CIRCUITI INTEGRATI
Da sempre l'elettronica corre verso 

la miniaturizzazione più estrema, più 
fantastica. Il transistor ed i circuiti 
stampati hanno rappresentato una 
sensibile evoluzione in tal senso: fin 
che le realizzazioni della nostra scien­
za fossero state legate ai tubi elettro­
nici ed ai collegamenti eseguiti da 
punto a punto, sotto un certo limite 
di ingombro non si sarebbe mai scesi, 
nè sarebbe stato mai possibile, per 
esempio, realizzare i televisori tasca­

ta produzione in massa dai circuiti inte­
grati a alternarne automatizzata: vediamo 
in calta nova microcircuiti ricavati in una 
unica « fettina . di silicio monoscristallmo. 
Completati per via elettrochimica, i singoli 
circuiti sono poi separati ed introdotti in 
un contenitore come quello che si vede 
accanto.
In alto, tale contenitore à aperto e mo- 
Etra il circuito integrato fissato al centro, 
o le connessioni fra esso ed i terminali.
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FIG. 3

La figura simbolizza il processo costruttivo di un tipico circuito integrato (Motorola).
I componenti che costituiscono il complesso elettronico illustrato sopra, vengono integrati sulla piastrina che si vede (molto ingrandita) sulla 
sinistra. La piastrina, a sua volta, è poi fissata in un contenitore da transistor, munito però di dieci terminali (al centro). A destra, infine, si vede 
la fotografìa del contenitore aperto, che reca al centro la piastrina; l'immagine è ingrandita quattro volte, essendo il cicuito integrato largo 
appena nove millimetri.

bili. Oggi però v'è una tecnica nuova 
che consente, in fatto di miniaturizza­
zione, un progresso tanto sensibile, 
che si può ben dire che la riduzione 
d'ingombro, rispetto agli apparecchi 
transistorizzati su circuito stampato, 
sia pari a quella conseguita da que­
sti ultimi nei confronti dei complessi 
e valvole col cablaggio a fili e ca­
vetti.

Questa nuova tecnica viene detta « dei 

circuiti integrati » ed ha due inediti 
punti di forza: essa virtualmente abo­
lisce i collegamenti fra le parti (colle­
gamenti intesi come conduttori che 
partono da un terminale e giungono 
ad un altro di un'altra parte) ed aboli­
sce la distanza fra i componenti stessi 
che sono ricavati da un solo materiale, 
e separati unicamente da un «drogag­
gio» isolante di quel tanto che basta e 
dello spessore di qualche milionesimo 

di millimetro.

La nuova tecnica permette di con­
centrare in una piastrina lunga tre 
millimetri; larga due, alta 0,35 milli­
metri, un circuito amplificatore com­
prendente 12 transistor, 16 diodi, 9 
resistenze. Scherzo? No, nient'affatto: 
io scherzo sempre volentieri, anche 
troppo: ma mai quando parlo di cose 
tecniche. Qualcuno dirà che non è 
possibile ciò che vado affermando poi-
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cne si tratta di misure inferiori a quel­
le di un solo diodo, è vero, ma avete 
mai provato ad osservare tale pezzo 
da vicino? Il « vero » diodo è una 
microscopica piastrina di semicondut­
tore che quasi non si vede: tutto il 
resto è involucro, connessioni, chiusu­
ra ermetica, eventuale raffreddatore. 
Pensate quindi come sia facile costi­
tuire un diodo migliaia di volte più 
piccolo del normale modello: basta 
prendere una microscopia qualsiasi ba­
se di semiconduttore « P » e deporre 
per via chimica o elettrolitica su di essa 
un semiconduttore «N» ed... il gioco è 
fatto: con una giunzione P-N non 
abbiamo forse il nostro bravo diodo? 
Ovviamente in casa non potremo mai 
compiere con successo queste ope­
razioni: le compiono invece e con 
« molto » successo i costruttori di cir­
cuiti integrati.

Sì, perchè l'ICS (ovvero: INTEGRA-

Ecco un tipico esempio di come si 
realizza un transistor nonché un diodo, 
su circuito integrato seguendo il processo 
« planare ». Questo era già noto nella tec­
nologia dei transistori.

Sul monocristallo di Silicio, usando ap­
posite « mascherine » si drogano oppor­
tunamente le zone di semiconduttore che 
poi risulteranno «• P » ed « N » a seconda 
delle necessità. Il processo è compieta- 
mente automatizzato, ed identicamente 
si costituisce qualsiasi altra parte del cir­
cuito desiderato: resistenze; xeners che 
risultano incredibilmente precisi; termisto­
ri; eventuali condensetori di piccolo va­
lore.

TED CIRCUITS) è nella forma più usata 
null'altro che un assieme di strati con­
duttori, isolati e di semiconduttore P 
ed N, drogati in vario modo: sì da 
formare dei transistor, diodi, resisten­
ze ed interconnessioni necessarie!

Compiuta l'operazione, Si ha un 
micro-monolito: un apparecchio com­
pleto che per funzionare necessita so­
lo di una sorgente di segnali, di un 
carico e di un alimentatore!

Esistono, è vero, alcuni componenti 
che « danno fastidio » ai costruttori di 
circuiti integrati: essi sono i conden­
satori di notevole capacità e le impe­
denze parimenti « grosse »; ma non 
potendo « integrare » queste parti (co­
sì come d'altronde i trasformatori) i 
progettisti dei microscopici apparati 
hanno elaborato una particolare «filo­
sofìa» che dice: se non puoi integrarlo, 
integra « qualcosa » che funzioni nel-
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l'identica maniera. Per esempio, oc­
correndo un trasformatore d'accoppia­
mento con ingresso ad alta impedenza 
ed uscita bassa, il progettista ottiene il 
medesimo scopo con un transistor « in 
più » collegato a collettore comune; 
occorrendo un condensatore di disac­
coppiamento il progettista usa uno 
« zener » sull'emettitore: occorrendo 
un circuito a tre transistori accoppiato 
a trasformatori per avere un tal gua­
dagno, il progettista usa un circuito 
a nove transistori che dà il guadagno 
medesimo senza accoppiamenti indut­
tivi... e così via. Qualsiasi elemento 
tetravalente può essere reso più o 
meno conduttore, isolante, o semicon­
duttore con un « drogaggio » oppor­
tuno di altri elementi affini, e la 
nuova tecnica permette di creare le 
« aree » più o meno conduttrici che 
si desiderano con un aumento di spe­
sa quasi nullo: vale a dire, che al 
costruttore dei circuiti integrati, l'in­
serzione di un transistor e qualche 
diodo in più o in meno, in un mono­
lito, viene a costare un'inezia: e ciò 
permette soluzioni invero particolari, 
nei confronti della necessità del cir­
cuito.

Per una migliore comprensione, ve­
diamo come sia « integrato » un ti­
pico esempio di circuito a transistor: 
esso appare nella figura 4; si tratta di 
un complesso formato da uno stadio 
amplificatore dall'aspetto assai... ca-

FIG. 6

nonico. Le didascalie relative illustra­
no « l'arcano »: ovvero la formatura 
elettrochimica di un diodo ed un tran­
sistor secondo il processo planare per 
via elettrochimica. Ciò che è forse 
più meraviglioso, in questi uitrami- 
niaturizzati complessi, è che le «parti» 
sono (prese singolarmente) ad alta 
qualità: i transistori tutti al Silicio e 
tutti -Planari, dotati di una elevata fre­
quenza di taglio e di un ottimo gua­
dagno: le resistenze ad alta stabilità 
e basso rumore... I diodi ad alto affi­
damento e dotati di un rapporto di 
resistenza avanti-indietro assai supe­
riore a quello posseduto dai modelli 
convenzionali che noi usiamo tutti i 
giorni.

Ma... dirà il lettore, se per caso io 
faccio «partire» un solo transistor, nel 
circuito integrato, cosa succede? De­
vo gettare via tutto? Beh, ecco, qui 
casca un po' l'asinelio... o se non casca 
proprio, almeno inciampa: effettiva-
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In U.S.A., diverse fabbriche producono attualmente dei 
Circuiti Integrati « lineari », ovvero adatti all'uso radio- 
TV, molto interessanti. A titolo d'esempio, riportiamo la 
utilizzazione del « CA 3020 » (RCA).

In alto appare lo schema elettrico del CA 3020, e a de­
stra l'aspetto del contenitore. Qui accanto è indicata 
l'applicazione classica dell'integrato, che tramite i com­
ponenti esterni aggiunti può lavorare come amplificatore 
audio d'alta qualità erogando una potenza di ben 420 
milliwatt. •

In basso un interessante suggerimento: l'impiego del cir­
cuito integrato in un amplificatore d'alta potenza. Si 
vede il CA^3020 fungere da pilota per uno stadio finale 
push-pull erogante 12 W. Seguendo ¡1 sistema proposto, 
le parti di un siffatto complesso si riducono ad un terzo 
del normale, come numero, ed anche la complessità co­
struttiva è drasticamente ridotta.

+9 V

FIG. 7
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mente danneggiando una sola parte 
del circuito spesso l'ICS non è più uti­
lizzabile. Puntualizziamo, però: non è 
più utilizzabili, forse, per gli usi origi­
nariamente previsti, poiché ogni circui­
to integrato non ha un solo ingresso ed 
una sola uscita, ma tante possibilità 
di iniettare un segnale e tanti reofori 
ove lo si può ricavare amplificato; il 
lettore si potrà rendere conto di ciò 
osservando i circuiti tipici che riporto 
indicativamente. Quindi, nel funesto se 
non impossibile caso che un impiego 
imprudente faccia saltare una parte 
della piastrina, v'è senz'altro un'altra 
«zona» ancora utilizzabile per impieghi 
diversi: magari da un elaborato am­
plificatore si ricaverà appena il neces­
sario per costruire un flip-flop... ma 
pazienza!

Riferirò anzi, a titolo di curiosità, 
che i circuiti integrati difettosi oggi 
vanno per la maggiore nel Surplus 
USÀ. Le fabbriche producono centi­
naia di migliaia di « ICS » al giorno 
in quel progredito paese ,ed è ovvio, 
nel Surplus si riversano decine di mi­
gliaia di pezzi malriusciti, che hanno 
qualche imperfezione di « natura ».

Questi « ICS di seconda scelta » 
hanno generalmente una funzione 
compromessa ma sono venduti a cifre 
irrisorie, sulle due-trecento lire al 
pezzo; gli sperimentatori, malgrado 
sappiano che il monolito non è del 
tutto efficiente, schema alla mano ela­
borano applicazioni diverse rispetto 
all'origine, ed il mercato è fiorentis­
simo!

Il che confuta praticamente l'obie­
zione basilare che qualcuno ha voluto 
muovere agli « integrati »: cioè che 
essi vincolano la libertà di progetto. 
In effetti, ben pochi componenti o 
premontaggi elettronici lasciano tanto 
spazio alla fantasia del progettista; 
l'unica differenza reale, rispetto al 
« passato » è che il ragionamento del 
progettista deve essere impostate in 
modo diverso; un tempo si diceva: 
« mi serve la tale funzione, quale se­
rie di pezzi la possono attuare? ».

Oggi si può dire: « Mi serve la tale 
funzione, ed il circuito integrato X 
la può compiere, se io creo le condi­
zioni indispensabili... vediamo di stu­
diarle ».

Da molto tempo gli appassionati 
affermano che con l'elettronica si può 
fare qualsiasi cosa: gli « ICS » ren­
dono più pratica la verifica della tesi, 
permettendo di... « fare qualsiasi co­
sa » più facilmente.

Sarebbe tempo, ora, di vedere come 
si usano i microcircuiti, ma il tema 
richiede uno sviluppo che ora assorbi­
rebbe troppo spazio: è quindi necessa­
rio rimandarlo ai numeri prossimi, 
ove potremo anche vedere alcuni 
esempi pratici d'impiego fra cui un 
semplice ricevitore, un otofono, un am­
plificatore d'antenna, e altri interessan­
ti « giochetti » tecnici.

CONTINUA NEI PROSSIMI NUMERI

L'artìcolo continua e termi­
na nei prossimi numeri.

FIG. 8

Un otofono realizzato dall'Autore mediante un circuito integrato che si rede sul pennellino, a sinistra. Questo apparec-
chio, con molti altri, sarà descritto nei prossimi numeri, ove una seconda parte concluderà l'articolo qui iniziato.
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ESPRESSIONI MARINARE

Che la nostra epoca sia caratteriz­
zata dal movimento turistico è un as­
sioma che non necessita di dimostra­
zione. In ogni città, in ogni paese per 
piccolo che sia, chiunque, nel limite 
delle proprie possibilità finanziarie, 
approfitta ormai di qualsiasi periodo 
di tempo libero per evadere dall'am­
biente in cui vive normalmente e spo­
starsi verso le più svariate località. 
Numerosi sono poi gli italiani dell'en- 
tro terra che, sollecitati dalle mostre 
nautiche, come ad esempio quella 
internazionale di Genova, aspirano al 
piccolo turismo nautico considerando 
che questa attività oltre a procurare 
un delizioso svago si dimostra parti­
colarmente salubre. L'Italia con i suoi 
9000 chilometri di coste peninsulari 
ed insulari non rappresenta certamen­
te un ostacolo a questo loro deside­
rio.

Purtroppo dobbiamo constatare che 
pur essendo definiti gli italiani un 
popolo di navigatori, troppi di essi 
ignorano quel minimo di nozioni che 
sarebbe indispensabile conoscere al­
fine di affrontare la nuova avventura 
senza correre l'alea di brutte sorpre­
se o comunque per evitare delle pes­
sime figure nei confronti di chi è più 
esperto.

Compito di questa breve rassegna, 
alla quale contiamo dedicare alcune 
puntate, è di mettere in grado i gio­
vani, ed anche i non più giovani, e 
in particolare modo quelli che vivo­
no nell'entroterra, di addentrarsi in 
un campo alquanto ostico nel quale, 
sia ben chiaro, le massime soddisfa­
zioni si otterranno dopo aver acqui­
sito una buona esperienza.

In primo luogo prenderemo in esa­
me alcune definizioni proprie del lin­
guaggio nautico tenendo presente 
che, se si esclude chi viva a stretto 
contatto con gli ambienti marittimi, 
la maggior parte di coloro che con 
il maré hanno poca dimestichezza 
sono usi ornare le loro espressioni 
con frasi che hanno letto in romanzi 
di avventura, magari dovuti alla pen­
na di ottimi scrittori ma generalmen­
te poco ferrati in cose nautiche. Nei 
loro discorsi, ad esempio, ricorrono 
frequentemente le due orribili parole 
« tribordo » e « babordo » che rego­
larmente destano ironici sorrisi ai ma­
rinai delle nostre navi che le sentono 
ripetere con enfasi dai turisti nostra-

NOZIONI
DI TURISMO 

NAUTICO
di Piero Soati

ni. Si tratta di parole derivate dalla 
lingua francese e che il linguaggio 
marinaro italiano ripudia. «Babordo» 
sta a significare « il lato di sinistra » 
di una nave o più semplicemente « a 
sinistra », « tribordo » indica invece 
« il lato a dritta » oppure «a dritta». 
A questo proposito è opportuno ri­
cordare che il termine « a destra » 
in mare non si usa ed è sostituito dal­
l'espressione «a dritta». Sfruttata nei 
romanzi televisivi per i giovani, e 
non solo in questi è la parola « ciur­
ma ». Si tratta di una antica parola 
che era usata per definire i vogatori 
delle galee, generalmente schiavi, e 
che adoperata attualmente assume­
rebbe un carattere offensivo; essa è 
sostituita da « equipaggio » e talvol­
ta da « gente » (esempio: gente di 
mare). Gli esordienti devono impa­

1 = pagliolo, 2 = banchi, 3 = schienale - spalliera o specchio, 4 = pozzetto, 5 = sedili, 
6 = dritto di poppa.

rare che a bordo non esistono corde 
ma bensì dei cavi, delle funi o dei 
canapi, che non si rema ma si voga.

Un altro brutto francesismo è la 
parola « scialuppa » che deve essere 
sostituita da imbarcazione (o barca a 
vela, barcaccia, ecc.). Un cavo od una 
catena non si tirano ma si « alano » 
(quindi dire alare invece di tirare). 
Per fissare un cavo non si dice le­
gare ma « dar volta ».

Tolda, è un modo dire antiquato 
che è costituito da « coperta » o «pon­
te». A questo proposito è buona nor­
ma ricordare che quando un ogget­
to cade dentro bordo non si deve 
dire che è caduto per terra ma bensì 
che è caduto in coperta, sul ponte o 
sul pagliouolo se si tratta, in quest'ul­
timo caso, di una imbarcazione.
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IMBARCAZIONI E LORO 
PRINCIPALI CARATTERISTICHE

Fra le principali imbarcazioni a re­
mi si possono avere quelle in legno 
con fasciame cucito quali le lance, le 
¡ole, le baleniere e i battelli: quelle 
di tipo latino, aventi il fasciame lon­
gitudinale inchiodato sulle ordinate 
(si chiamano ordinate le sezioni tra­
sversali della barca). Attualmente co­
me è noto molti scafi sono costruiti 
con materie plastiche.

Le parti principali di una imbarca­
zione sono: « la chiglia » che è costi­
tuita dall'elemento più basso della 
barca e che va, lungo la linea media­
na, da poppa a prua collegando le 
ossature trasversali in modo da riu­
nire il fasciame dei due fianchi della 
barca; « la ruota di prua » che è il 
prolungamento della chiglia nella 
parte anteriore; «il drittto di poppa» 
che serve a chiudere a poppa l'ossa­
tura della barca ed al quale è inne­
stato il timone. Il fasciame esterno, 
costituito dall'insieme di tavole in le­
gno, fissate alle ossature e che serve 
da rivestimento. « La frisata », detta 
anche « falchetta » rappresenta l'orlo 
superiore dell'imbarcazione ed in es­
sa trovano posto le « scalmiere », in­
cavi sui quali poggiano i remi, o gli 
« scalmi » cioè dei pioli in legno ai 
quali sono'infilati i remi tramite «lo 
stroppo » (anello formato con un pez­
zo di cima).

In una imbarcazione si trovano inol­
tre le ordinate, delle quali abbiamo 
parlato più sopra, « le sorrette » una 
specie di pagliuolo fisso, il pagliuolo 

chiglia, 2 = ruota di prua, 3 = dritto di poppa, 4 = fasciame esterno, 5 = timone, 
grisata, 7 — scalmiere, 8 = barre del timone.

o il pagliuolato, cioè un tavolato ge­
neralmente mobile e sollevabile, che 
copre il fondo della barca, « i ban­
chi » palchetti trasversali sui quali seg­
gono i vogatori, « i sedili » posti at­
torno alla poppa, lo « schienale » o 
« spalliera », una tavola collocata ver­
ticalmente a poppa e che è detta an­
che « specchio di poppa ».

Nel fondo nella barca, verso il cen­
tro, si trova un foro detto « leggio » 
o « allievo », il cui scopo è di far 
scolare l'acqua quando la barca è ti­
rata in secco. Il turacciolo, general­
mente di bronzo o di sughero, che 
serve a turare il leggio, è detto «zaf­
fo » o « tappo ».

La parte anteriore di una imbarca­
zione o di una nave qualsiasi si dice 
« prua » o « prora ». Essa ha una for­
ma di cuneo con superfìcie legger­
mente convessa, alfine di dividere 
con facilità l'acqua ed offrire la mini­
ma resistenza al moto. La parte po­
steriore di una nave è detta invece 
« poppa ». Essa generalmente ha una 
forma tondenggiante in alto, mentre 
in basso assume la forma di un cuneo 
con superfìci leggermente concave al­
lo scopo di consentire all'acqua di scor­
rere più facilmente lungo i fianchi. 
La parte intermedia della nave, fra 
la prua e la poppa, è detta « parte 
maestra ». Dividendo, idealmente, la 
barca con un piano trasversale-verti­
cale, nel punto di massima larghezza, 
si ha « la sezione maestra » che di­
vide lo scafo in due parti e preci­
samente « la parte prodiera », detta 
« a proravia » o « a pruavia » e la 
«parte poppiera» cioè «a poppavia».

La linea per cui la superfìcie oriz­
zontale determinata dal livello libero 
delle acque taglia la superfìcie ester­
na dello scafo è detta « linea d'ac­
qua ». L'altezza dello scafo al disotto 
del livello dell'acqua si chiama « im­
mersione o pescagione », (non pescag- 
gione).

PRINCIPALI TIPI DI IMBARCAZIONI 
A REMI

BALENIERA, imbarcazione molto snel­
la, relativamente leggera e adatta ad 
consentire buone velocità (E usata in 
vari tipi a remi, a vela o a motore).

BARCA, imbarcazione piuttosto pic­
cola però molto robusta, usata in 
modo particolare nei servizi portuali, 
per pesca etc. (da essa la derivata 
« barchetta » che indica una piccola 
barca da diporto).

BATTELLO, piccola imbarcazione ge­
neralmente a due remi, talvolta a quat­
tro, destinata ai servizi di bordo.

GOZZO, barca molto robusta, non ec­
cessivamente grande, generalmente 
usata per la pesca.

IOLE o SCAPPAVIA, imbarcazione 
molto snella, veloce, usata per dipor­
to o per servizio degli ufficiali. Gene­
ralmente si adopera con mare calmo.

LANCIA, nome che nella Marina Mer­
cantile e in quella Militare si da alle 
imbarcazioni in dotazione. Ne esisto­
no da otto a dodici vogatori.

Le LANCE DI SALVATAGGIO sono 
rese insommergibili mediante delle 
casse d'aria e quindi possono navi­
gare con mare abbastanza agitato.

Ogni regione, ogni paese dispone 
in genere di barche che rispondono 
a particolari requisiti quali le canoe, 
le piroghe, i sampan, i burchi, i bur- 
chielli, le gondole ecc, la cui descri­
zione esula naturalmente dai nostri 
compiti.

Nelle prossime puntate continue­
remo l'esame intrapreso, estenden­
dolo alle barche a vela e a motore, 
dopo aver dato naturalmente alcuni 
consigli circa l'uso delle barche a 
remi.
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Tutti, o quasi, sanno cosa sia un 
generatore di tremolo: è quell'oscil­
latore che serve ai musicofìli per ren­
dere... « tremula » ossia vibrata, una 
esecuzione romantica o jazz.

In genere, codesti apparecchi con­
stano di un oscillatore a frequenza 
molto bassa — alcuni Hz al secon­
do — e di uno stadio separatore-am­
plificatore che inserisce il segnale fra 
due stadi deH'amplifìcatore per chi­
tarra servito, in modo da modulare 
l'audio e « rendere l'effetto ».

Il principale svantaggio di questi 
apparecchi, è la difficoltà di connet­
terli: noi non abbiamo mai visto un 
progetto che escludesse qualunque 
modifica all'amplificatore, né che fosse 
adattabile in qualsiasi caso. Ebbene, 
questo generatore di tremolo ha per 
l'appunto le due particolarità in og­
getto: lo si può collegare a qualunque 
complesso d'amplificazione e non è 
necessaria alcuna modifica al mede­
simo.

Vediamo lo schema.

Il generatore è formato da un oscil­
latore bloccato (TRI) e da uno stadio 
amplificatore (TR2): fin qui, tutto « nor­
male ».

I due transistori sono al Silicio, mo­
dello 2N1613. Volendo come TRI può 
essere impiegato un 2N706 o 2N708,

GENERATORE DI TREMOLO

generatori di tremolo non possono certo essere definiti « novità » 
pena lo sconfinamento nel ridicolo. Perché mai allora noi ne pre­
sentiamo un altro? Ripercorriamo l'altrui cammino? Giammai!

così come per TR2 si può adottare un 
2N1711 o similari. TRI funziona in 
un circuito derivato dall'Hartley, ed 
oscilla a frequenza sub-sonica: in una 
gamma compresa fra 3 e 15 Hz circa 
— il valore esatto dipende dalle tol­
leranze delle parti — regolando Rl.

Al secondario del trasformatore TI ; 
sono presenti dei notevoli impulsi, 
che, via C2, sono applicati alla base 
del TR2.

Questo transistor riceve una pola­
rizzazione fìssa tramite R3-R4, tale da 
produrre un assorbimento di collettore 
sufficiente a causare l'accensione della 
lampadina Lpl. Gli impulsi provenien­
ti dal primo stadio, però, modificano 
questa polarizzazione, ed accade così 
che la luce della Lpl «balugini» ovvero 
abbia un andamento impulsivo che se­
gue l'ampiezza del segnale generato 
dal TRI.
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TORO NUOVO”

Semplicemente, noi abbiamo sviluppato un generatore di tremolo così « nuovo » che ogni diffi­
coltà relativa alla connessione con l'amplificatore servito è annullata. Proprio così: il «punto nero» 
di questo genere di apparecchi, nel caso nostro non sussiste.
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Ed ecco la « trovata » che rende 
diverso il nostro progetto: alla Lpl 
è accoppiata una fotoresistenza FRI, 
la cui resistenza intrinseca dipende, 
istante per istante, dalla luce della 
lampadina. Essendo questa lampeg­
giante anche il valore della fotoresi­
stenza oscilla di continuo fra un mini­
mo ed un massimo.

Se si collega FRI in parallelo al con­
trollo di volume di un qualsiasi ampli­
ficatore, la resistenza « vibrerà » con­
tinuamente in accordo con gli impulsi 
erogati dal TRI: quindi anche il suono 
amplificato « vibrerà » in proporzione, 
come se qualcuno ruotasse velocissi­
mamente avanti e indietro il controllo 

di volume, poniamo, cinque o sei vol­
te al secondo.

È da notare che Lpl ed FRI possono 
essere poste lontano dal complesso 
formato da TRI e TR2: quindi la con­
nessione dei terminali della FRI al 
potenziometro dell'amplificatore servi­
to può essere diretta, evitando ogni 
causa di ronzio, innesco, perdita di se­
gnale.

La fotoresistenza sarà scelta in base 
all'amplifìcatore, e più propriamente 
al valore del suo potenziometro di 
volume. Se si tratta di un complesso 
a valvole, il potenziometro potrà ave­
re un valore di 500 kiì, oppure di 
1 MI2: nel caso, un effetto di vibrato 
più che buono si ottiene da un ele­

mento che fra la illuminazione com­
pleta ed il buio assoluto presenti dei 
valori compresi fra 100 kil ed alcuni 
MQ: ad esempio la fotoresistenza 
TPM/1 - G.B.C. D/l 18-12.

Volendo modulare un complesso tran­
sistorizzato, che impieghi un controllo 
di volume da 5 o 10 kfì, è ovvio che 
la TPM/1 non può essere usata: ser­
virà invece una fotoresistenza che pas­
si da poche centinaia di il alla luce, 
a qualche migliaio o diecina di mi­
gliaia al buoio. In effetti il valore 
massimo non è importante: è quello 
MINIMO che interessa.

Una fotoresistenza del genere è la 
G.B.C. D/118-7, che varia da 20 kiì 
a 200 il; proprio ciò che a noi occorre.

1 MATERIALI
©

G.B.C.

B : pila da 6 V 1/763
Cl : condensatore da lOOpJ - 6 VL B/317-5
C2 : come Cl
FR : fotoresistenza D/l 18-12
LP1: lampadina da 6V - 0,1 A G/1726
RI : potenziometro lineare da 5 kQ D/202
R2 : resistenza da 6,8 kQ - Va W - 10% D/32
R3 : potenziometro lineare da 22 kiì D/202
R4 : resistenza da 4,7 kil - Va W - 10% D/32
SI : interruttore unipolare G/1109
TRI: trasformatore per pilotaggio di OC74 in push-pull H/345
TRI: transistor 2N706, oppure 2N708
TR2: transistor 2N1711.

Considerato lo scarso numero di parti che 
compongono l'apparecchio, e la possibili- 
tà d'usare dei componenti dal minimo in­
gombro, non è inopportuna una realiz­
zazione miniaturizzata.
Tale i appunto quella del prototipo che 
si vede in calce. Come contenitore è usato 
un vecchio schermo per media frequenza! 
Il cavo che swge dalla sommità dello 
schermo, ò quello che porta la tensione 
alla lampadina, fissata direttamente sullo 
chassis dell'amplificatore servito, con la 
fotoresistenza relativa.
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IL MONTAGGIO

Il fatto che il generatore di tremolo 
sia del tutto indipendente dall'appa­
recchio servito e che fra i due non 
siano necessarie connessioni di sorta, 
percorse da segnali audio deboli, 
è assai producente ai fini di evitare 
eventuali difficoltà di cablaggio. Stan­
do le cose come sono, non v'è paura 
di captare alcun ronzio e di iniettarlo 
neH'amplifìcatore, né si avverte la ne­
cessità di usare cavetti schermati, par­
ticolari accorgimenti costruttivi o spe­
ciali disposizioni dei pezzi.

La fotoresistenza, come abbiamo 
detto, non farà parte del generatore, 
ma sarà montata in un tubetto erme­
ticamente chiuso ove troverà posto 
anche Lpl. Tale tubetto sarà posto ac­
canto al controllo di volume dell'am­
plificatore ed i terminali della FRI sa­
ranno direttamente saldati alle lin­
guette del potenziometro. Un cavetto 
bipolare comune, non schermato, col­
legherà poi Lpl al complesso formato 
da TRl e TR2 che può essere costruito 
su plastica forata ed alloggiato in una 
scatolina qualsiasi in funzione di con­
tenitore che possa accogliere anche la 
pila « B ».

I collegamenti del generatore non 
sono affatto critici. Sarà sufficiente non 
fare errori nell'individuare le connes­
sioni del trasformatore e dei transi­
stor, rispettare le polarità, ed il tutto 
funzionerà subito e bène.

Per l'uso, vi sono due diversi con­
trolli: RI ed R3.

Il primo regola la frequenza d'inne­
sco deilo stadio del TRl, quindi deter­
mina la « velocità » del vibrato, e di 
volta in volta sarà ruotato di quel tan­
to che dà il migliore effetto nell'ese­
cuzione musicale. L'altro regola l'am­
plificazione del TR2, quindi anche la 
minima e la massima accensione della 
lampadina: sarà da regolare per la 
profondità voluta. Se è posto al mas­
simo, Lpl baluginerà appena appena 
e la variazione di resistenza della 
FRI risulterà quindi minima: il che 
determinerà un effetto di vibrato ap­
pena udibile.

Se invece R3 sarà regolato per un 
valore inferiore, la Lpl emanerà degli 
sprazzi di luce assai più forti, e di 
conseguenza anche l'effetto di vibrato 
risulterà molto più.evidente.

Gli apparecchi B&O incontrano un successo 
di vendita in tutti i paesi per le loro qualità tecniche 

e il disegno di avanguardia che li distingue.

Possedere un prodotto di qualità e avere nella propria casa dei ma­
gnifici apparecchi, come ad esempio, un registratore o un complesso 
stereo B & 0, è una ambizione di tutti. A questo piacere si aggiunge la 
sicurezza che i prodotti B & O sono venduti unicamente da organizza­
zioni altamente qualificate nella vendita di prodotti radio.
Nel mercato mondiale dei fabbricanti d’elettronica, la marca B & O ga­
rantisce prodotti di prima qualità, e i clienti più esigenti, per ì quali 
il prezzo non è la sola condizione, preferiscono questi apparecchi carat­
terizzati da una tecnica d'avanguardia e da un disegno elegante e 
sobrio, secondo le migliòri tradizioni danesi.
Perché quindi dovreste accontentarvi del meno, potendo il più?
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IO watt!

Ecco un complesso ideale per cantieri, propagandisti e comizianti, allenatori 
sportivi, e per altre persone che devono parlare « forte » ed all'aperto: si 
tratta di un amplificatore da 10 W costruibile con DUE soli transistori e 
poche altre parti.

L'introduzione sul nostro mercato 
dei transistori di forte potenza ADZ11, 
ADZ12, ADY26, ha concesso ai ra­
dioamatori ed agli sperimentatori la 
possibilità di intraprendere interessan­
ti studi nel campo delle « forti po­
tenze » ottenute dai semiconduttori. 
Oggi chiunque può provare invertitori 
di 100 e più W o amplificatori audio 
di pari potenza.

In questo articolo non vogliamo pe­
rò suggerirvi una realizzaione così 
«spinta » ei difficile, amici lettori, ma 
un progetto che, seppur dotato di in­
feriore potenza, brilla per la sua sem­
plicità. Potrebbe parere folle, l'idea 
di suggerire ad un principiante il 
montaggio di un amplificatore transi­
storizzato da 10 W, eppure con l'im­
piego dei transistori ADZ11, la rea­
lizzazione può risultare tanto sempli­
ce da essere alla portata di tutti. 
Nella figura 1, illustriamo lo schema 
del complesso; contiamo le parti usa­
te: sono appena 13! Come vedete la 
nostra affermazione relativa alla sem­
plicità è senza meno veritiera.

L'amplificatore è in sostanza costi­
tuito da un solo stadio, servito da un 

358

push-pull di ADZ11. Il push-pull è di­
rettamente pilotato dal microfono, che 
essendo del tipo a carbone, induce sul 
primario del trasformatore TI sufficien­
ti «swing» di corrente per pilotare i 
transistori, senza che vi sia necessità 
di alcuno stadio intermedio. La tensio­
ne che alimenta TR1-TR2, eccita anche 
il microfono, ma poiché 12 V sono 
troppi per la capsula, è presente la 
resistenza Rl che la riduce di quanto 
basta. Il condensatore Cl, in parallelo 
alla resistenza, serve ad evitare che 
su di essa si stabilisca un tensione di 
contro reazione che ridurrebbe il gua­
dagno.

Come si vede il secondario del TI 
alimenta direttamente le basi del TRI 
e TR2. Le resistenze R2-R3 servono a 
polarizzare opportunamente i transi­
stori: è da notare che la forte corrente 
di base impone l'uso di elementi da 
3 e 5 Wl Gli emettitori non sono di­
rettamente collegati a massa, ma ad 
essa pervengono attraverso ad una 
piccola resistenza che misura una fra­
zione di £2 (R4) la resistenza serve per 
migliorare la stabilità termica del com­
plesso ma il suo valore è troppo bas­
so per poterla trovare con facilità 

in commercio. Si provvede alla R4 
avvolgendo su un rocchetto di me­
tallo o plastica un paio di metri di filo 
da un millimetro, in rame smaltato.

Dai collettori del push-pull il se­
gnale è applicato al trasformatore di 
uscita — G.B.C. H/358 — che ha un 
secondario munito di varie prese per 
consentire la connessione di altopar­
lanti, o trombe dotate di impedenza 
diversa, seppure sempre in grado di 
diffondere una potenza di almeno 10- 
12 W qual'è quella offerta dal com­
plesso.

La tensione di alimentazione neces­
saria per l'amplificatore è 12 V: è am­
messa una variazione del 10-15 per 
cento su questo valore; in pratica da 
10 a 14 V, seppure subentri a que­
sti estremi una lieve distorsione.

È escludibile a priori l'idea di ali­
mentare il complesso con delle pile 
a secco: infatti se anche a riposo l'as­
sorbimento non supera i 400 mA, in 
presenza di segnali elevati — quando 
si strilla nel microfono — l'assorbi­
mento può raggiungere dei picchi di 
2-2,5 A; evidentemente una corrente 
che solo batterie a liquido di tipo au-
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In alto: aspetto dell'apparecchio montato.

Il pulsante in primo piano corrisponde al 
commutatore S1-S2; il bocchettone che 
sporge sulla sinistra è al sistema diffusore 
(trombe e altoparlanti).

In basso: connnessioni dei transistori usati.

Il collettore, facendo capo alla grossa vite 
centrale, deve essere accuratamente iso­
lato da massa.

tomobilistico possono fornire senza 
cadute di tensione ripide e transitorie.

Per finire l'esame dello schema, no­
teremo per ultimo il circuito formato 
da C3-C4 ed S1-S2: quando il doppio 
interruttore è chiuso l'amplificatore 
diventa un... multivibratore, e dall'al­
toparlante scaturisce un forte ruggito 
che può servire per richiamare l'atten­
zione degli ascoltatori prima di dif­
fondere un messaggio.

Inutile dire che normalmente S1-S2 
devono essere aperti, quindi il doppio 
interruttore può essere del genere con 
ritorno a molla... certo però che è 
difficile dimenticarlo inserito datolo 
spaventoso rumore irradiato dall'alto­
parlante quando TRI e TR2 oscillano.

MONTAGGIO

Per i due transistori è necessario 
fare uso di un radiatore, poiché 
essi dissipano una potenza maggiore 
di quella che possono irradiare in 
aria senza dissipatori. Tale radiatore 
può essere il modello G.B.C. G/167-18 
che è già forato di fabbrica per tran­
sistori con involucro « TO-36 » come 
quello degli ADZ11.

Praticamente la disposizione delle 
parti può seguire lo schema elettrico 
e TR1-TR2 possono essere montati fra 
TI e T2 usando come supporto gene­
rale uno chassis metallico.

Le altre parti — resistenze, conden­
satori — possono essere sistemate su 
basette portacapicorda isolate.

Collegando Cl e C2 è necessario 
far attenzione alla loro polarità. Non 
si può dire che una messa a punto 
sia strettamente necessaria, però a se­
conda della marca e del tipo della cap­
sula microfonica usata il valore della 
RI può essere più o meno esatto. Noi 
abbiamo usato una Siemens telefoni­
ca acquistata in un magazzino di ri­
cambi per riparatori-installatori di im­
pianti interfonici, o con la nostra cap­
sula il valore di 330 fi si dimostra 
esatto: usando una capsula Face, o Pe- 
rego, o Ericsson o altra può essere 
necessario ritoccare RI in più o in 
meno.

Durante le prove, è necessario ap­
plicare un carico all'amplificatore: 
se non avete sottomano un altoparlan­
te o una tromba da 10-12 W, non 
azionate l'interruttore... « per curiosi­
tà »: potreste mandare fuori uso T2, 
oppure i transistori!
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STABILIZZATORE DI TENSIONE 
PER APPARECCHHTELEVISIVI
Il nuovissimo stabilizzatore di 
una lunga vita al vostro televi 
garantisce un'alimentazione di

tensione Q.0.C. realizzato con concezloni-.tlel tutto rivoluzionarie assicura 
I- -re e ne consente una migliore ricezione. La sua accurata costruzione 
■ete ’/'lj ; - - j- . - . • r ; del televisore contro gli sbalzi

frequenti della tensione, che provocano disturbi e difetti sull'immagine
con frontale in plastica è di linea modernissima ed elegante, motivo

b sul suono. Il mobile bicolore 
per il quale non è necessario

nasconderlo o mimetizzarlo. Urfejj&^^edllné isolagli gbrupp<i;'tirasfor:iii tori dal mobile evitandone il
surriscaldamento. Lo stabilizzatore G.B.C. è completamente automatico I 
magneticamente schermato, silenzioso; non richiede alcuna manutenzione-

B statico, ad alto rendimento, 
Il nostro stabilizzatore è inoltre

protetto nel riguardo di eventu 
(Art. 2.2.02 delle norme CEI),

iati contatti del corpo umano con parti acci denta mente sotto tensione 
tramite urfjmorsetto di terra sito WLlato de La presa di entrata.

DATI TECNICI:

Potenza: 200 e 250 VA.
Tensione di entrata: 125 - 180 • 220 ■
Tensione di uscita: 220 V.
Regolazione: automatica - 
tensione di entrata fino a

a tensione dì uscita si mantiene nel d 2% per variazioni della 
± 20%.

PRESSO TUTTI I PUNTI
DI VENDITA DELL’ORGANIZZAZIONE 

G.B.C. IN ITALIA
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LAPRESENTA ALCUNE 
DELLE ULTIME NOVITàV^/

ALLARME ANTIFURTO - UK15
Con questa scatola di montaggio 

si può realizzare facilmente un'efficace si­
stema di allarme antifurto, il cui funzio­
namento è semplicemente basato sulla 
apertura dei contatti di un relè. La con­
seguente oscillazione elettrica viene emes­
sa da un altoparlante sotto forma di suono 
intenso e acuto.
SM/1005
Prezzo di listino L. 7.400

AMPLIFICATORE B.F. - UK30
Un amplificatore di- alta qualità a 3 

transistori, sì presta ad applicazioni sin­
gole: amplificazione di microfoni, radio, 
giradischi, registratori, interfonici, ecc. e 
di assieme: per realizzare i due canali nel­
l'amplificazione stereofonica di radio, gi­
radischi, registratori stereo, oppure come 
componente dì rapido montaggio da inse­
rire in progetti più estesi.
SM/1020
Prezzo di listino L. 5.500

SIRENA ELETTRONICA • UK10
L'azione di questa sirena è comandata 

da un pulsante, la cui chiusura fornisce la 
alimentazione diretta del circuito che ge­
nera oscillazioni di notevole ampiezza. Di 
conseguenza l'altoparlante emette un suo­
no intenso e chiaramente percepibile an­
che a grande distanza.
SM/1000
Prezzo di listino L. 5.400

INTERFONICO - UK25
L'utilità dì un interfonico nella vita quo­

tidiana è ormai nota ed apprezzata da 
tutti. La presentazione in scatola di mon­
taggio consente a chiunque la realizzazio­
ne in poche ore di un apparecchio dalle 
ottime caratteristiche acustiche e dal fun­
zionamento assai semplice.
SM/1015
Prezzo di listino L. 4.400

FOTOCELLULA - UK50
Il circuito, dotato dì regolazione poten- 

ziometrica della sensibilità, si presta per 
la sua versatilità a rendere realizzabili sva­
riatissime idee interessanti, utili e diver­
tenti. La presentazione in scatola dì mon­
taggio, con circuito stampato e dimensioni 
complessive assai ridotte, consente una 
notevole praticità d'impiego.
SM/1050
Prezzo di listino L. 5.200

METRONOMO ELETTRONICO - UK35
Il funzionamento di questo metronomo 

elettronico, presentato in scatola dì mon­
taggio, è basato sull'azione di un circuito 
oscillante RC, il quale genera impulsi udi­
bili attraverso un altoparlante. La fre­
quenza di ripetizione di questi impulsi è 
regolabile a piacere, cosicché il dispositivo 
risulta utilizzabile in numerose applica­
zioni.
SM/1035
Prezzo di listino L. 4.300

SU TUTTI QUESTI ARTICOLI SI PRATICA UN FORTE SCONTO!!!



' REGALI!

autovettura « fiat » 500 • motofurgone « ape » 
calcolatrice « Olivetti » • televisore « G.B.C. » 11” 
tavolo da disegno con tecnigrafo • registratore 
per automobile • oscillatore modulato « LAEL » 
e molti altri ricchi premi.

CONTINUA

L’OPERAZIONE 
A PREMI

CHIEDERE INFORMAZIONI 
PRESSO I PUNTI DI VENDITA 

DELL’ORGANIZZAZIONE G.B.C. 
IN ITALIA
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